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ALL'ILLVSTRISS .

SIGNORE

IlSignor

GIO.BATTISTAVITTORIO

SIGNORE , ET PADRO-

nemo benigniffimo .

ILLVSTRISSIMO SIGNORE.

VLTIMO

partoperfetto

del Sig. Tor-

quato Taffo,

che fu fopra

tutti gli altri

fuoi maraui-

gliofo di dot-

trina , e di ſtile, roccò pur' àmedi

ricogliere,quafi fuaparticolare,&

ordinaria oftetrice : E'n guifa poi

di follecita, & amoreuole nutrice

A & alle



•

alleuatlo :Et oltra di ciò , non al-

tramente , che legitimo, e tefta-

mentariotutore,difenderlo da gli

accidenti contrari alla gloria del

padre, & all'vniuerfal beneficio .

Quinci miacura fu ditrafcriuerlo

la primavolta, riuſcendo all'Au-

tore ( non cheadaltri) malageuo-

liffimoil leggerne'l propriofuo o-

riginale: Pofcia con più d'vna co-

pia di miamano ridurlo alla vera

fua intelligenza ſecondo il fenti-

mentodi chi'l compofe , raccolto

in diuerfe fiate dalla fua viua vo-

ce:E finalmente conferuarlo ap-

preffo di me, guardandolodall'o-

bliuione, allaquale pareache l'in-

caminaffe fouerchio altruiftudio

della cuftodia , e della riputation

fua. Alpertaualo moltotempofà

di veder'il Mondo per induftria

mia , ene fono ftatoragioneuol

mente biafimato della tardanza,

con poco piacere ancora di vari

perfonaggi, chemen'hannodato

gagliardi aflalti. Maneriferbaua

il Cic-



ilCielo P'honore alla fola autorità

diV.S.Illuftrif. il cui primierocen

nohaconfoauiffima violenzafu-

perato tutti i riſpetti , e fartomiri-

foluere à publicarlo. Non hebbe,

dapoi che l'arte Poeticafu intro-

dotta per dilettofo ammaeftrame

todegli huomini,Poema nè'lpiù

alto, nè'nfieme'l più dolce di que

fto:Nel quale co incōparabile leg

giadria fi trouano fpiegate tutte

le più profonde materie della na-

turale Filofofia, della facra Theo-

logia,e dell'hiftoria Diuina.E co-

m'eravcramente notabil mia col-

pailtenerlo celato , così d'eterna

lode fia degno'lmerito di V. S. Il-

luftrifs , chetato ardente s'è difco-

perta dellafua gioueuoliffima co-

municatione . Ma in effetto , A

chifideucuavna sì generofa affet

tione meglio che à lei?che,Nepo-

te di Papa , e Signoredi que' ma-

gnanimi fpiriti, che già fono pre-

dicati da qualunque offeruatore

delle fue heroicheattioni , viene

ad effe-
a 3
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ad effereperdebito , non men di

natura,che di fortuna,obligata al-

le piu fegnalate dimoftranze, che

àgran Principe fuo pari fieno co-

uencuoli . Ned altra perauentu-

ra di maggiore éminézafene può

defiderare ; cedendo largamente

ogni profufione di qual fi voglia

importantiflimagratia allalibera-

le participatione di fimili pretiofif

fimi tefori , Tai fono i frutti , che

fogliono igentili , & eleuati inge.

gni riportare dalle virtuofe con-

uerfationidelleperfone divalore,

qual'è il Sig.AntonioQuerengo;

le cuifioritiffime lettere , & i cui

honoratiffimi coftumi feruono à

V. S. Illuftrifs. per continuo luci-

do fpecchio della ſua nobiliffimą

vita. Dall'acutiflimo giudiciodel

quale hauend'io fentito commen

dar fopra modo il Mondo Crea-

to, hopenfatodi non potererrare

dandolo alle ftampe:Maffimame-

tededicandolo à V.S.Illuftrifs, co

mead vnico , e fupremofuo libe

ratore ,



di ratore, che parimete, per fuafom-

ma corteſia , mi rendo certo, che

efi compiacerà d'effer giufto pro

tettor miocontrachiunque, trop

poauarode i beni deftinati à cial

cuno, voleffe riprendermi di così

fatta miahumana , e pietofa ope-

ratione.Ouefe'n nulla ho manca-

to , confeffo d'hauerlofatto nella

pouertà de gli ornamenti , che fa-

riano ftati richieſti ad vn libro di

cotanta ftima ; ma quanto in ciò

s'èmancato,fi farà (fpero) di van-

taggio fupplito nella fedeltà del

tefto, e forfe in non picciola parte

nella fua diligente correttione.-

Riferbandomi pure con vn'altra

impreffione in breue fott'à i mede

fimi feliciffimi aufpici di V.S.Illa

ftriffima,accrefciuta anch'ellain-

táto meriteuolifsimamente di gra

do , àfarlo comparire piu riguar-

deuole,e piu decorato,con la vita

dell'Autore dameminutamente

defcritta, e non ſenza qualche no

ta nelle margini, aggiutaui da lui

A 4
fteffo



fteffo , che fia ( s'ionon m'ingan-

no ) d'affoluta fodisfattione alla

commune curiofità . Reftami di

fupplicare , come faccio inchine-

uolmente V. S. Illuftriſsimaà de-

gnarfi di riceuere nel preſente de-

bolefegno del mio perpetuo of

fequiol'anguftodifegno d'vn'im

menfadeuotione,che mi faràſem

precon infatiabile auidità afpira-

te alla benigna fua gratia . Alla

qualecon humiliffimariuerenza

raccommandandomi , le prego

quáto prima quella fublime grá-

dezza , che le promettono il fuo

chiariffimo sãgue , e le regie doti

dell'animo fuo. In Romaildi pri

modi Settembre 1607.

DiV. S.Illuftrifs .

Fedelifs. &obligatifs.ferue

AngeloIngegneri.
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GIORNATA PRIMA. II

Adre del Cielo, etu

del Padre Eterno

Eterno Figlio, e non

creata prole,

De limmutabil mẽ-

te vnicoparto :

Diuina imago , al

tuo diuino effempio

Eguales e lumepur

di lume ardente :

Etu,ched'ambo fpiri, e d'ambo ſplendi ,

Odigemina luce accefo Spirto ,

Chefe purfacro lume, c facrafiamma,

Quafi lucido riuo in chiaro fonte,

Incuisèſteſſo'l primo eſſempio agguaglia ,

Che l'alme accendi, e i puri ingegni illuftri :

Santodon,fanto meffo, efanto nodo,

Diononfolingo,in cui s'aduna'l tutto,

Che'n varieparti poifiscema , efparges

Termine d' infinito , alto configlio,

Ede l'ordinefuo : Diuino Amore,

TudalPadre , e dal Figlio in me difcendi,

Enel mio core albergase quinci, e quindi

Porta legratie, e'nfpira i fenfi, e i carmi.

Perch'io canti quelprimo , alto lavoro,

Ch'è da voifatto, efuor di voi risplende

Marauigliofo , e'l magistero adorno

Diquesto alhor da voi Creato Mondo

A 6
In



72 GIORNATA

C

Infei giorni diftinto . O tu l'infegni,

Che'n unfolpunto chiudi ispazi,e'l corfo,

Che per oblique viefempre rotando

Con mille girifà veloce'l tempo.

Piacciati ancor, che del tuo foco à l'aura

Cantilfettimo difoane, e dolce,

Ripofo eterno,in cui prometti, e rendi

Non purfedi lusenti ,e gioia , efefta,.

Ma di breue,terrena, incertaguerra

Al fin certe là sù corone,e palme

E trionfo celefte . Opure intanto

Quefta quiete , in cui m'attempo , e piango

(Se quietc è quàgiùfra'l pianto , e'l ira)

Somigli quella,à cui n'inuita , e chiama

D' infallibil promella alta speranza,

Ch'al fuon d'eterna gloria'l cor lusinga.

Tule cagioni à me del nous Mondo

·Rammenta homai, Prima Cagione Eterna

De le cofe create innanzi al gire

De' fecoli volubili , e correnti.

E qualpria moffe te,cui nulla mone,

Motor Superno, à la mirabil opra,

Già nouiffima esterna homai vetufta,

Che tutto aduna, e tutto accoglie ngrembo,

Eferba ancor le prime antiche leggi,

Mentrerisplendepur di luce, e d'oro,

Edi vari colori, e varieforme

Mirabilmente figurata a'fenfi.

Dimmi,qualopra alhora, ò qual ripofo

Foffe ne la Diuina, e Sacra Mente

In quel d'eternitàfeliceftato.

E'n
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Ex qual ignotaparte, e'n quale idea

Era l'effem io tuo, Celeste Fabro,

Quandofacefti à te la Reggia, e'l Temp

Tu,che'l fui,ta'l rinelate chiare, e conte

Signor, por mefa l'opre, i modi, l'arti.

Signor, tufe'la mano,iofon la cetra,.

Laqual moffa date , con dolci teinpre

Difoaue armenia,rifuena,e molte

D'adamantinofialto i duri affetti,

Signor , tufe lo fpirto io rcca tromba,

Sonpermefteffo à la tua gloria , e langue,

Senon m'infpiri tu, la voce , e'l fuono.

Tu le tue marauiglie in me rimbomba,

Signore efia tua gratia'l nouo canto;

Perche non pur s'afcolti in riua al Tebro,

AlbelSebeto,à l'Arno , al Rè de'Fiumi,

AlMincio,al Brebo , al Ren gelato,à l'Iftro:

Madoue'l Nilo ifuo'vicini afforda .

E quei,che fa piùfordi orrore , e colpa,

De fia per tempo , ò tardi a'facri accenti .

Pria chefaceffe Dio la terra , e'l Cielo,

Non eran molti Dei, nè molti Regi

Difcordi alfabricar del nouo mondo.

Nefolitarioin unfilentio eterno.

Intenebre viueafi'i fommo Padre.

Maco'ljuo Figlio , e'co'l Diuinfuo Spirto

In sè medefinohauea lafede,
e'l

regnos

De'fuo'penfaci Mordi alto Monarca.

Perch'oprafu'l penfier diuina,interna .

Ne d'uopo à lui facean lefchiere, e l'armi,

Nè teatroàla gloria,in cui rifplende

Sole



14 GIORNATASole à tefteffo,e parte altrui s'inuolue. "

Manarrarnonsipuò , nen fpatio angusto

Cape de l'intelletto humano , e tardo,

Come'n sèfteffo , e di sè steffo'l Verbo

Generaffe ab eternos e'ljacro mode

Difuaprogeniese l'ineffabilparto

Delfuo Figliuol, che'n maestàfublime

A sè medefimo adegua afifo à deftra.

Tarcia l'antica homai Grecia bugiarda

La progenie di Celo , e di Saturno,

Ede cacciati Dei le tronche partis

Ei Giganti,e i Tirani alfondo auinti

De la Tartarea , e tenebrofa notte;

E gli vfurpatifeggi , e'l figlio ingiusto

Contaminato dal paterno oltraggios

E quella, che dal capo ei fuor produffe,

Deafanolofa ,e con lo feudo, e l'hafta,

E con Ofiri,e co'l latrante Anubi.

Taccia fuo'mostri il tenebroso Egitto,

Che d'antiche Menzogne'l vero adombra.

' O (fe n'è degno) il chiaro fuono ascolti

Di lei , ch'vfcio da la diuina bocca

Del' altiffimo Padre innanzi al tempo

De le cofe create, efeco alberga

D'antica eternità gli eccelfi monti:

Primogenitafua ne l'alta luce,

Acui la mente humana afpira indarno,

Questanata di lui figliuola eterna

Semprefufeco,e'l raggirar deluftri

Non l'e vicino, o'l variar de gli anni.

Enon erano ancorgli ofcuri abiffi,

Nè
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Nè rotto haueanlaterrai primi fonti,

Quandofu conceputa , e l'ertogiogo

Non alzauano ancor Pirene,&Alpe,

Offa,Pelio, Olimpo, e'l duro Atlante,

Ogli altri montiseda l'aperto fianco

Non correan ondeggiando al mar i fiumi

Dale quattro del Mondo aduerfe parti

Quando leipartoriual Sommo Padre.

Seco era alhor, ch'à ciechi abiſſi intorno

Eglifacea l'efcuro cerchio , e'l vallo..

Secoera alhor, che'n Ciel leftelle affiffe,

El'acque fue librando appefe in alto .

Seco era alhor, c'ha l'Oceanprofonde

Termine pofe,e die fue leggi a l'onde.

Equand ei collocò de l'ampia terra

Ifondamenti era purfeco a l'opre .

Seco'l tuttofornio di giorno in giorno ,

Quafifcherzando; efu l'oprar diletto.

Ma questa fatt'hauea l'aurato albergo

Dichiareftelle, e d'oro adorno, e fparfo,

Ala creata fapienza , e'n parte

Leide l'eternitàfelice , e-lieta .

Ma quell'albergo in difufate tempre

Per fua naturafi trafmuta, e cangia:

E nel fuo variargià quafi algente

Purdiuerrebbe ottenebrato in parte

Equal caduca,eruinofa male

Vacillargià potrias però s'appreffa ,

Egiunge a lui , chegli è foftegno, e'l folce

E tutto delfu' amor illuftra,enfiamma,

Talchenonfodiffolue ; e non pauenta
Morte,
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Morte,ò ruinamai,nè cafo, ò trolle

Pervicendadi tempo , ò perriuolta :

Benchepur d'Iffion la ruota, e'l pondo

DelMauritanoſtanco altri racconti .

Ma'nluis'acqueta,e'n contemplars'eterna

La celefte magion,che'n sè n'accoglie

E quellada principio à Dio preſente

Pria ch'eifaceffe'l fuo lavoro adorno ,

Seco eranel principio albor, ch'ei volle

Formarcoi detti le mirabil opre .

Ebuono Dio,tranquillo , e chiarofonte,

Anzimar di bontà profondo , e largo,

Cheper inuidianonfifcema, ò turba .

Ma quel ch'è buono, e'n sè perfetto apieno,

Lafuaboncatealtrui comparte, e verfa.

Dunque ei difua bontàfecondo, e colmo,

La fparfe,quafi vn Mar, che l'onde sparges,

La spiegò come un Sol , che spiega iraggiz

E volere , enatura in vn congiunfes.

E quincifurquafigermogli,o parti.

Le cofe poi creates in cui fi fcorge

Più e men chiaramente ; e da l'eccelfe

Infin al'ime ancor riluce , e splende .

En tutte'l Creatore alto veftigio

Di lei c'impreffe , e figurolle à dentro.

Madelafuabontàla veraimago

In altre appare ,e confembianza illuftre

Son degne d'inalzare alCiel la fronte,

Difuadiuinitàparte meftrando ..

Anzi non è sì vildipregio, ò'n vista

Cofa fràlecreate; è sìlontana

Da
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Dalepure del Ciel lucenti forme

Perfaticofa vianon moue, òferpe;

Onons'appiglia'n terra; o'n durapietra,

Chebagni'l Mar, nonfiritroua affiffa 3

Onongiace inpalude, d'n ima valle :

In cui non fi ritroui , e nonfi moftri

Mirabil arte delfuo Mastro eterno,

Chefe di nulla'l magiftero,e l'opre.

Quefta fu l'una del Creato Mondo

Alta cagion , ch'i vari effetti adempie

Disemedefma, & infinita auanza.

Enonmai de'fuo' doni auara , e parca ,

Sualargità comparte . A questa arroge

La gloriafua , che star non deue occulta.

MacomeinCielfrà gli ſtellanti chioſtri

In quelfacro alfuo nome , eterno Tempio

E chi l'adori, e conperpetuofuono

D'alta voce immortale il lodi, e canti :

Si chedegli honorfuoi lieto rimbomba

L'Orto,l'Occafo,l'Aquilone,e l'Austro;

Ede l'eternità gli antichi monti

Rifuonan tutti à l'armonia fupernas

Cosìdeuequà giuſo hauer la terra

Adoratori, e ehi'nfonoro carme

Sacrificio di laude a Dio confacri:

Perche quanto adempièſuperna , ed alta

Bontà diuinaancor fua gloria adempia.

Ecolmi il tutto,e co'fuo' raggi illustri

Per leparti di mezzo,e per l'estreme .

Già di quel, ch'ab eterno in sè preferiffe

Dio, ch'èfenzaprincipio , e fenzafine,
Era
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Eragiunto'lprincipio , e giunto'l tempo

Ce'lprincipio del Tempo . Equal digorge,

O dipelagopur tranquillo , ed alto,

Chefenza'l moto, e l'onde, e pofi, e stagni

Efce taluolta'l rapido torrente :

Tal da l'eternità, che'n sè raccolta

Sigira,e di sè fteffa è sfera , e centro,

Homaiprendena'l Tempo'l moto, e'l corfo

Quando'lfuo Creator lofpatio al paſſo.

E la mifuradiè, lostato eterno .

Gliinuifibili oggetti a penaintefi ,

(Selece dire auanti ) erano auanti

E l'origin degli altri esposti ai fenfi .

Già cominciana albor, che'l Sommo Padre,

Che'lfuoFiglio, e'lfuo Spirto a l'opre efter.

E communifra lor,non lascia a dietro, (ne,

Die'lpenfato principio al nouo Mondo

Più d'ogni creatura antico ,e priſco,

IlfommoCiel creando, e l'ima terra.

Ma come difublime, e chiaro albergo,

Che pareggi le cimea gli erti colli ,

E gliaureiterri infrale nubi afcondus

Ilprincipio , che'n lui fi loca, efonda,

Non è l'albergo ancora ; e'n calle oblique

Non è'lprincipio fuo l'ifteffo calle :

Cofiloftabilpunto, onde fi volge

Il tempo in sè, non è'lfuo fpatio, o'l tempo,

Cheparte dalprincipio , e'n lui ritorna.

Diofece nelprincipio'l cerchio eftremo:

E quella,ch'a noi par coftante, e falda

Sedepurfecein mego al'ampio giro,

NI
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Nefu delfuopoter , chefiadifgiunte

Dal'eterno volere, ombrato effetto,

Come talhor del corpo opaco, e denfo,

El'ombra,e del lucente'l lume , e'lraggio,

E'lvolerfupotere, &opra eletta .

Mafi come di creta in Lesbo, o'n Samo

Mille vafi compone, e'n mille guiſe

Ilfno buon Maftro li colora , e pinges

Nè confuma'l poter con l'arteinfieme,

L'arteinfinita , onde ponfine al'opre

Così del Modo ilFabro eguale a vn Mondo

Non ha lapoffa,che fouerchia'l tutto,

E mille Mondi, e l'infinito eccede .

Quel,che ne' vari , e fmifurati campi,

In cui trouarnon lece ilfommo, l'ime,

Ne'l manco inifegnar,ne'l lato deftros

Dal vagoincontro di minuti corpi

Commoffi a caso, eʼn lungo error volanti.

Simili a quei,ch'oue risplende'l Sole

Talhorveggiamo in varia turba, e miſta

Fari Mondi, e li riforma, e guafta,

E di fito diuerfi,e difigura :"

Mentr'egli infieme gli congiunge, ò partes

Telaforma d' Aracne, e fral contefto...

Che leggermentepoi diſperde, ò folué,

De lafortuna errante'lfoffio , e l'aura,

o'l dubio rifpirar del corfo incerto .

Ma queste (fe dir lece ) alte colonne

Formainbenfalda bafe,e'n lor s'appoggia,

Comealuipiace, la profonda terra;

Ecrollarnonla può tempefta,ò turbo;

Ma
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Mafolo ilfuo voler lamoue, efcuoré ,

Ilfuo voler, che d'infiniti abiffi

Ha tenebrofe, ofcure, alte latebre,

In cui s'aperti haueffe i ciechi lumi

Quel, ch'i termini tolſe al vaſto Mondo ,

Le fiammeggianti muraà terrafparfe ,

E'lvanno immenfo co'l pensier traſcorſe ;

Non hauria dato à Dea fallace, & orba,

De la Terra,e del Ciel lofcettro, e'l regno.

Folle, chenon conobbe'l modo ,e l'arte >

Per cui creato e'l Mondo ,al primo effempio,

Che'ldiuin Architetto in sè dipinse ,

Maggior de l'opra affai, che pofcia offerſe

Quafi da contemplare oggetto à ijènfi .

Ma qual mastro terrenſcolpisce , e forma

Di pretiofagemma in giro angufto

IlCielo,e ifuo' lucenti,e vaghi fegni :

Tal il Fabro immortale in queſte impreſſe

Sparfe di varie luci erranti sfere

L'internaidea,cui non èpari il Mondo.

Edalei stanca è la materia, e perde,

La qual creata fu dal primo Maſtro,

Che fece l'opra, e non elettaaltrondes

Ch'altra origine à lei fi cerca in darno .

Ella alfuo Creatorſi volge,e veſte

Vagadifuabeltade : e'n rozzo gremba

Milleforme coloras e millelumi

Dalafualuce in variè quife accende .

Chipone idueprincipi , e'l doppiofonte i

E quinci i benifol deriua, e quindi

Originadi mali ampi torrenti ›

Qdiuide
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Odiuide l'Imperio, o'n due l'adegua :

Edi tenebre un Dio fifinge , & orna,

Efà difua malitia à lui corona, .

Efe ciò foffe incontrastarrubella

Lamateriafarebbe,ò ſchiua , ò tarda

Si moftraria fotto'l contrario manto

Aquel che la'nuaghì pur diăzi, e piacque.

Ma noi veggiam, ch'ellabramoſa,jepronte

Leformeaccoglie, e le trafmuta, e varia,

Comepiaceàcolui , che sì l'adorna;

Forfe nelepiù belle è più costante ..

Et inguifa di lor fue brame adempie ,

Che fpogliarfen' ricufa,anzi che'l Mondo

Rouinofo vacillise'l corfo obliquo

Ceffi del Sole,e de l'erranti Stelle .

Mafiapur quefta in Cielmateria, odaltra

D'altraragion : d'eternità fuperba

Lamaterianon vada, e non s'agguagli

Perantica vecchiezza, e veneranda

Aqueldegli altri,eſuo vetufto Padre

Evetufto Signore, e Dio vetufto.

Dunque lo spirto fuo non pofcia, od ante,

Ma con leforme la creò spirando

E di bellezza, e di bontàdiuina

Spirolle alfeno vn defiderio interno

Vn vago iftinto , anzi un leggiadro amore,

Ch'à lanatiadiè fine horrida guerra . 1.

Per cui retrofa, e fella, e ribellante

Era a fe fteffa infuofuror diſcorde z

Se dirfi può , che mai la terra al foco

Foffe confufain quellahorribilmiſchia !

NI
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Nèfoce era, nè terra, e l'aria, e l'onde

Si distruggean ne le contrarie tempre .

Eciafcuna di lornel dubio acquisto

Sè medefmaperdeua, e fiera morte

Era lafua vittoria, e l'imo alfommo

Male adeguato, e mal confuſo appreſſo.

Ondequellaincompoſta, e rozzamole

Nètutto era, nè nulla, e nullaparue,

Fuquestaforfeimaginataguerra ,..

E d'altraguerrapur imago,ed ombra,

Efimolacro di tentonmaligna,

ChefeNatura alfuo Fattore aduerfa .

Ma l'altoD 1 o creò quafi repente

Lamateria,e leforme. E qualfiaprima

Oquesta,ò quelle, io non mi glorio, e vante

Già diprouare in perigliofo arringo

Da l'Academia vfcito , e dal Liceo ..

Mapur l'artediuina è prima, e vince.

L'altre perdignitate, e vince'l Tempo.

Mal'artehumanapargoleggia, efembra .

Neglifcherzifanciulla a l'opre intorno .

Prima veftra le manfuete agnelle

Labiancalana e poi la teffe, e tinge

Ilbuon teftore, e'n rugiadofa conca

Porpora coglie pur Sidone, e Tiro ,

Quafimarinifiori . El'altopino

Priaconacutefoglie in verdi monti

Frondeggia,ò purlæbete, ò l'orno, ò'l cerre,

Pofcia l'arte nefa le naui, e l'hafte .

Primane l'ampiofen la terraauara

Nafconde'l ferro, e quinci'ltragge, e form

L'in-
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L'induftria humana, • ſpada , o lucid'elmo,

Odinnocenteà duri campi aratro.

Maqllainnazi al Tëpo, einnăzi al Mode

Artediuinafe la terra,e'l Cielo ;

Etintiero ciafcun, nè parte à dietro

Lafciòimariempi gli eftremi, e'l mezzo.

E'n lor difpofe'l foco, e l'aria, e l'onda,

Ch'alaterragrauofa , efermafede

Stefe le braccia mormorando intorno ,

Vaga,inftabil, magraue. e'ngire cinta

Fuda l'aria più vaga, e più leggiera .

Eleuiffimo'l foco à lei corona

Fece, e vicino al Cielfuo locofeelfe .

Cosìl'arte diuina infieme auinfe

Quafi catenainannellata, efalda

Gli elementifra lor vari , e difcordi

Efrà gli estremiper natura aduerfi

Pofein parte contrari, in parte amici

Idue di mezzo ;efe coftante , eferme.

In questa guifa,e'ndiffolubil nodo.

Inuifibile ancor la nuda terra

Eradianzi creata,e non adorna i

Quafi nouo Teatro , e voto i feggi ,

In cui nonfia chi miri, ò pur contenda :

Thenati ancora i miferi mortali

Voneranoà vederla, e vafta, erma

olitudine inculta i campi , e i monti

Empiea d'horrore , e le deferte arene .

Non spiegauano ancor l'ombrofe chiome

Gli alberi eccelfi; e di lorfronde,ed ombre

Nonfacean vagafcena à verdi colli .

אימ
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Nonfioriuano ancor rofe , e liguftris

Eigiacinti,e inarcifi , egli altrifiori

Non dipingeano'lfeno à i prati berbofi ;

Nèfeanlietaghirlanda à chiarifonti .

Eraquafi coperta ancor da l'acque ;

Che pareatenebrofo , efofco'l velos

Ond'afcofa tenea l'horridafaccia,

E lefquallide membra , e'lrozzogrembo ,

Quafi attonita ancor, l'antica Madre .

El Cielfublime ancor non era adorno ;

Nè'lmirabil lauoro in lui distinto

Splendead'un belfereno , e d'aureifregi,

E difegni lucenti . El Sol rotando

Nonfcoteal'immortale ardente lampa.

Ne la candida Lunain colmo giro

Glifi opponeua, ò con argentee corna

Perdistorto camin volgeua'l corfo .

Mancauan le Carole, e'l fuono, e i chori,

E de le fiffe stelle , e de l'erranti :

Luinon cingeano ancor l'alte corone i

Nècreataera ancor la vaga luce .

Mafu la faccia degli ofcuri abiſſi

Eran tenebre ofcure . In tale aspetto

Nafcendo ancornonfi vedeua'l Mondo

Ma quaifur(fefpiarlo à noi conuiene )

Quelle tenebre antiche , e quegli abiffi ?

Quando non anco ilSole ad altre genti

Portando'lgiorno , à noi la notte, e l'ombra

Algente vfciadalgrembo opaco, e denfo

De la terra, egiungeua infin ' al Cielo?

Nègià molte potenze incontra opposte

Gli
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Gli abillifur,com'altri eftima à torto:

Ne le tenebre furo al bene aduerfe ,

Edigran forza poteftà maligna :

Perche fe foffe pari al bene il male

Dipoffa,e di valor : perpetua guerra

Sariafrà loro, anzi perpetua morte ,

Morendo'nfieme i vincitori, e i vinti.

Mafe'l ben di potere auanza,e vince,

Perche non fi distrugge l male, efterpa ?

Debfarà mai,chefenza mali il Mondo

Solo di beni abondi ? e parte,ò loco

Piùnon fi lafci à l'importuna morte ?

Ma trionfi la vita, e morte ancıda

Ne la vittoria ?e de l'antica fraude

Nonrimangafrà noi veftigio, od orma ?

Hornon ardifca ingiuriofa lingua ,

Chefi rivolge in Dio profana , e lorda ;

Ele bestemmie in lui faetta , e vibra:

Non ardifca affermar,che'l mal derini

Generato da lui, ch'è largofonte,

Dnd'ogni bene à noifi sparge , e spande.

Perche niun contrario (homai diftingui )

igenera da l'altro , ò fi produce .

Benche, fe cade l'uno in terra estinto,

Pur l'altro dopo lui riforge, e viue

E dalfimile anzi è prodotto , e nafce

fuofimil, come dalfoco ilfoco .

4ada la chiara luce in darno buom tenta

ar principio à le tenebre malignei

da la morte originar la vita,

pur da' morbi lafalute agli egri,

B Imi
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E miferi mortali . Hor non c'inganni

Falfa di verità fembianza, e larua .

Non è natura'l mal, non veraeſſenza :

Ne di lui ricercar lontane parti ;

Nè pur dintorno à te riguarda, o fuori,

Comefiacofa in fe fondata, e falda .

Ma'n tefteffo'lritroua, e'n mezzo à l'alma

Rimira lui,pur quafi macchia, od ombra

Di volontaria colpa, e di gradita,

Atemedefimofei perpetuo Fabro

De' propri mali,e li colori , & ornis.

E'nuaghito di lor, con vano affetto ,

Purcom'Idoli amati, in tegli adori ;

Mala vergogna,e l'infelice effiglio ,

E l'odiofa pouertate , e quella,

Chetanto ne pauenta,borrida morte,

Verimalinonfono . Hor ceffi, ò lunge

Vada'l timor. Ma i veri beni in darno

Ne i contrari quàgiù ricerchi,ò fperi:

Benche fia mal quando più i beni agogni

L'efferpriuo di loro . Il loco adunque,

Chepriuato è del bene , il male adombra .

E le tenebrefuro (ò ch'io vaneggio)

Ne l'aria , che di luce è priua , e cieca

Qualitate, od affetto antico, ò nouo.

Mafepiù antichefur del nouo parto

De l'Vniuerfo,il male è prifco, e veglio:

Ma non cöuien, chefia più vecchio'l peggio.

Dunque eraluce eterna innanzi al Mondo

E le tenebre efterne ond'egli è cinto :

Luce, che luce ale beate menti,

Asen
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1 .

Afenfi nò, maquel , ch'ifenfiilluftra .

Equesta a fenfi efpofta adorna mole,

Vifibil lume,efol di lucesmago:

Imago , che s'adorna al primo effempio:

Effempio,dacui lungeil Sole è raggio,

Che fiperturbaspesso in nube, e'n ombras p

Era luce increata innanzi al Mondo,

Forfee creata luce, e mille , e mille

Luftri non folo , e fecoli volanti

Eranoinnanzi a lui riuolti ingiro.

Maquafi eternità (fe dir conuienfi)

Precedeuano ancora'l Mondo , e'l Tempo

Da chefuro creati alprimo lume

1fecondi splendori , Angeli Santi.

Nè già deueanoi Principi celefti ,

Le Dignitati, e le Virtùfublimi,

Tante armate là sù d'oro, e d'elettro

Gloriofe immortali, elette fchiere,

Tanti effercitifuoi vita si lunga

In tenebre menare ofcura , efofca .

"eran dunqueprimier create menti ,

Era creata luce; e'nfesta, e'n canto

Elle giàfi viueanlucida vita

Afembianza di lui , ch'è vita,eluce,

Facendo ifacri balli, e ilieti chori,

Ei facrifici di fourana laude

lo splendor de lafua gloria eterna

n quelfereno,e luminofo impero .

quefta luce da gli antichi Padri (no

à già promeffa àigiuſti, e i giuſti hauran-

=mpre luceimmortal , fortiti aparte.

B 2 DO
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Dela luce de' Santi . Haurannoincontrà

Pene in tenebre esterne iniqui,spirti.

Ne le tenebre alhor de' ciechi abiffi

Lo spirito diuino, e foura l'acque

Era portato , e l'humida natura

Già preparaua. Anch'ei prefente a l'opra

Spirando giaforza, e virtute a l'ondas

D'vcelloinguifa,che dafralejcorza

Co'lfuo caldo vital couata, e piena ,

Trabe non pennato'lfiglio, e quafi informe.

E diffe: Fattafia la luce .& opra

Fu'l detto, al commandar dal PadreEterno,

Ma'ljuoparlar fuon difnodata lingua,

Nepercoffa fugià, che l'aria imprima

Di sè medefma,e di fua voce informe :

Ma delfanto voler,ch'à l'opre inchina,

Quell'inchinarfi è la parola interna .

Così la prima voce, e'l primo imper●

Del Gran Padre del Ciel creò repente

La chiariffima,pura,e bella luce,

Chefu primaraccolta, e poi diuifa,

E'n più lumi diftinta'l quarto giorno .̀

Sgombrò l'horror; le tenebre disperfe;

Illustrò da più lati il cieco Mondo ;

Manifesto delCielo il dolce afpettos

Riuelò confercna, almajembianza

L'altre forme leggiadrese d'ogni parte

Egli induffe la cara, e lieta višta,

Gioia della Natura, almo diletto

De laTerra,e del Ciel, piacere, egloria

De la mente,e delfenfo, e quafi àprona

Dej
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Dele cofe mortali , e de l'eterne.

Et in unpunto l'Aquilone, e l'Auftro,

Eparimente ancor l'Occafo, e l'Orto,

Tuttoirrigato fù da laurea luc。.

Erapido fembrò mirabil carro

= Vie più del tempo, e del penſier veloce,

Che diuina virtù cosparga, eporte..

E qual carro più bello,ò più veloce ,

Obelliffima luce, è luce amica

De la Natura, e de la mente humana ,

De la diuinità ferena imago ,

Che ne confoli , e nerichiami al Cielo ,

Potea'ntorno portar virtuti , e doni

Celefti in terra a' mifèri mortali

Daquei tefori,e da quei Regni eterni,

Ch'ànoi dispenfa con sì larga mano

De' lumiilPadre,e'l donatorfecondo ?

ComepoffenteRè di Perfi, à d'Indi,

Delgrembo ofcuro de l'auara terrac

Pretiofi metalli infieme accoglie ,

E da l'arenepur d'oro cosparte;

Edalprofondo Mar le perle, e gli Oftri

Adunaze bei rubini a questi aggiunge,

Ei beifmeraldi, ei lucidigiacinti,

Equalpregiata più s'indura, e'mpetra

Ne l'Oriente luminofa gemma:

Così de l'Vniuerſo il Rè Superno

NelCielo Empireo afcofto a vaghifenfi

Eignoto al contemplar de gli alti ingegni,

Che mifurardegli altri i giri, e'l corfa,

Ha di luce diuina eterni , &ampi

B 3
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Tefori, e quinci poi gli parte, ò ferba ..

Anzi l'ifteffo Cielo è pura luces

In cui nullagiamaifi turba, o mesce .

Luce'lfuoTempio adorno, e l'alta Reggia

Efon di luce le corone , e l'armi,

Ondegli eletti fuai circonda,e veste ..

Ma vedendo quàgiù creata luce ,

Diffe, ch'è buonase'l teftimonio aggiunfe

Delafua voce,anzi'l giudicio eſpreſſo .

E perch'è buona, e bella, e nonfi vanti

Per bellezza diparti aggiunte infieme,

E congiusta misura in un compofte

La natura terrena , ò la fublime ;.

Nè ricerchi infrondofa, & ima valle

Di malcauto Pastor giudicio errante

Efallacefentenza : Hespero in Cielo

Hespero miri in Ciel lafcino fguardo,.

Che Lucifero è poi recando'lgiorno,.

Ela fuadefiata , e chiaraluce:

Edi fuapuritate i ſenſi appaghi ,

Perch'afcenda la mente à i primi oggetti..

Però Diofeparò la chiara luce:

2

Da le tenebre ofcures e i nomi impoſe,

Queste notte chiamando, egiorno quella .

Efece foloun dida maneàfera,

Frà tenebrofie lucidi confini

"

Quinci, e quindi ristretto , à cui rotando

IlSol non ftabilì l'eccelfa meta,.

Mentre infefteffo purritorna , e gira :

Ch'ei non haueua ancor laforma, è'lcorfo .

Ma quel chefu del Tempo eterno Fabro ,

Gli
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Glidiè lo spatio,la misura,eifegni:

Eco'l quattro, e co'l trè rinoffe in giro

Lefuemifure e riempiè d'ungiorno,

Che fette voltein sèfi volge, e riede

Con talnumero pur lo ſpatio intero.

Queftafigura ha in sè principio , efine:

Età l'eternità , non folo al tempo

Connienfis anzi del tempo è quafi vn capo 5.

Però di efferprimiera ancor fi fdegna ,

Perche il fuo Creatorfcacciara , efceura

La fcompagnò da l'altre, e quafi impreffe

De la fue nota , onde fen và folinga .

Questa è di del Signor, da lui s'appella,

Che nomarfi dal Sole à fdegno prendez

Zaa jescacciai miferi mortals

Intentià l'oprefatisofe endegne .

Questa è di delSignor grande, & illuftre

Al fin , quando chefia farà difgiunta

Dalnumero de' giorni, anzi de gli anni,,

Ede' luftri,e de fecoli correnti:

Nedaltra aluifaràfeconda , o terza .

Ma voi, che del Signor cercate'l giorno,.

Debnonfeguite ifogni antichi, e l'ombre

Di quefto di ne l'horrida tenebra :

Seguite homai, ch'a voi riluce, e fplende,

Lachiara de l'ottaua, e noua luce ;

La qual non corre faticofa al vefpro:

Non ha fera , ò confin di fofco,ò d'ombra ;;

Ned altro a leifuccede in giro alterno,

Giorno, finito da nemica notte ;

E constante faràfelice stato
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Al fine,e refterà folinga, & vna,

Giorno, ò fecolo fia , che purs'eterni.

Questa à voi dimoftrò ne ' primi tempi

Delprofetico fpirto il chiaro fuono .

Questa poi dimoftrò quando riforfe

In grifa di Leone , il Rè Celeste ;

E trionfo del tenebrofo Inferno .

E quella, cheper lui guerreggia,e vince

SantaChiefa di Roma , a voi l'insegna,

E la celebra infacri accenti, &orna

Diben mille facrate, auree spoglies .

E d'altiffimofeggio , in cui s'adora,

Puranco avoila benedice , efegna

Quegli,al cui facro Regno i Cielo,e'n Terra

Non è confine,ò meta.E bé conuienfi, (tauo

Che l'OTTAVO CLEMENTE'l giorno ot

De la diuina luce i cori illuftre ,

Ei rozzi, tenebroſi, e tardi ingegni .

Il fine della Prima Giornata .

སྙ
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Nzile porte del mirabil

Tempio,

Che fi portaua d'vnaad

altra parte,

I lochi aperti , one l'a-

perto Cielo,

Cuitetto non ricopre ,

velo adombra,

Evans efpofti à le pruine,al ghiaccio,

Artorbido pirar d'horridi uenti,

Edelferuido cane a'raggi eftiui .

Enlargià s'accoglica profana turba,

Edeftinati alferro armenti, o greggie.

Tifonpar quelli, in cui n'alberga'i Mode

Nela profondafuapartepiùfofca,

Diluiparlando, edi terreni obietti .

Hordacaliginofe alte tenebre

Gia trappaffati à laferena luce

Se doue in fette lumi appar distinte

Ilcandelabro, e'nestingnibil lampa

Lieta, eficura dalfoffiarde l' Austro ,

ADio s'accende e qui d'immondo affetto

Odi bruto defiole partifacre

ر

No ha contaminate'lpuro albergo .

Luage,ò lunge, oprofani ite in difparte .

Hor chi rimoue a' gran misteri il velo?

the n'appaiafiammeggiando in ala

L'ala Cherghin, alprima apparse .

Grà nel fuo Figlio hauea creato il Padre

KelFiglio,ch'è principio, il primo Cielo,

Chefuor de glifaellanti , e vaghi giri ..

B 6 Gia



36 GIO
RNA

TA

Giàfigodea tranquilla, e stabil pace

Cui non perturba, ò varia'l corfo adestra,

Od àfinistrapur uolgendo intorno.

Già con l'empireo Ciel, di pure menti

Gli angelici fplendori infieme accenfi,

ErandelSomme Sol diffufi i raggi :

>

Già riuolgeafi da mattino a vepro

Lor conofcenzas e quafi in lucid'alba

Ciafcun'in Die mirando al ver s'illustra:

Ma nele cofe quelfaper s'adombra

E quafi affera : egià lagratia, e'l mertø

Gli fa beati, e gli riempie, orna:

Quindo continuò di giorno in giorno

Lefante marauiglie il Fabro eterno .

Facciafi, diffe; e fia costante, efermo

In mezzo a l'acque, il Ciel fparfo di Stelle,

Lo qualdinidapur l'acque da l'acque.

Efece un chiaro Ciel di Stelle spars ,

Incontra'l tempo di robustaforza ;

E faldo al raggirar d'un lungo corfo .

Perch'egli al variar de gli altri errantë

Sia quafi certa norma, e certa legge .

E co'l denfo di lui l'acque diftinfe

Vaghe,rare fottili, prefte, efnelle,

Od'ondeggiante,ò di gelata, efalda

Naturain sè raccolta,e d'partille,

Altrefotto lafciando , altre difopra.

Così Diofece,e'l nome imposto al Cielo

DA
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Dafuafermezza : il firmamento appella

Quel, che l'huom chiamò poiftellante sfera,

Opurgiri ftellanti , e fatto infieme

Fùdamattino afera il di fecondo .

Come Dedalo,ò Scopa, od altro antico

D'artificio gentilfamofo Maftro

Prima raccoglie i peregrini marmi,

Ei lucidi metalli,e i cedri eletti,

1 quai del tempo, e de l'età vetufta

L'inuido dente non confumi,ò roda :

Poiforma'l tutto , e la fuperba mole

Coparteje compie, e lefue uolte, egli archi

Fondafoura marmorce alte colonne ,

Opur di Cariaa'fimolacri appoggia

Efa teatri,c loggie entro , e d'intorno

Con leuori di Ionia, e di Corinto :

Cosìdifua materia il Fabro Eterno

Fria l'Vniuerfo informa, e poi diftingue

Le variepartis e l'abbellifee, erna .

Nè vero è quel,chefi defcriue, e mostra

Da'faggi,onde la Grecia ancorfi vanta,

Che tutta la materia alfør d'un Mondo

Confummafs'ei ne l'opra, e quinci auegna ,

Che nefaceffe un fol, che'l tutto cinge,

Etutto accoglie ancor nel vasto grembo .

Ne d'infinitifono i Mondi, ei Cieli,

Com'altri afferma , che d opposta parte

Ilfuror letterato adduce in guerra.

MaDio, che generì laforma,e'nfieme

Lamateriadel Mondo alhor produffe,

Moltifarnepotea di bolle inguifa,

Che
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Chi di spumofo humor riempie'l uento.

Fer he à lato al poter,the tatto auanka,

Son quafi gonfie bolle i Mondi, e i Cieli.

Mapurnefece unfolo il Fabro Eterno ;

Perch'ono era l'eſſempio, & vno'l Mastro.

E de lafua uirtùformollo impreffo.

Vno è l'ordine ancora; e'n va fi volge,

Ma'n molte sfere fi comparte, egira

La fomma de le sfere, o'lfomino Cielo,

Che non ha moto, onde coneofer'lfenfo

Humano,e'nfermo lefoflanze eterne .

Corpo ancora non è, ma pura forma,

Che diferena luce arde, e fiammeggia.

E quefto Empireo Cielfra noi s'appella

L'altro ch'è pur corporea, e vaga mole,

E conofciuto ancor da'fenfi erranti ,

In nouegirifi diuide,e volne .

E dela fuamateria è lite,e guerra :

Per cui la dialettica farétra

S'empie d'acutifillogifmiàproua ,

En'armale nemiché aduerfe parti.

Altripur di mistura informe, erozza,

Ond'vfcirglielementi, ilforma, efinge 2:

Ruinofo , e caduco,espofto àmorte :

Ma con laforma fua, che tutto adempie,

Unfuo defio leggiadro il tiene in vita

Eterna quafi, & à le cofecterne

Il fa fembiante in sì mirabil vista .

Altri degli elementi il fommo, e'l puro

Dal'immonde,efecciofo aduna, efceglier

Enefigurs gliftellanti chiaftri,.

C'han-
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C'hanno dal foco la ferena luce,

Eda ta terra'ljuo coftante , e'ljaldo."

Quefti libera ancord horrida morte,

Quafi giudice amico , il nato Mcndo ;

Non pernatura, chejöggiace à forza

Di tenebrofa morte al duro Fato ;

Ma perche'lfuo Fattore'l regge , e'lfölces .

Efolper fuo volere eterno'l ferba .

Altriniepiù nicino a ' primi tempi ,

De fuoi quattro principÿj in sè diuerfi

Alternando le uolte , ilface, eguasta:

Macome vuol difcordia, o vuole amore ..

Efe difcordia è vincitrice in guerra :

Mavintoamor , nafce ilfenfibil Mondo.

Es'à l'incontro la difcordia è vinta,

Amor vittoriofol fuo riforma

Agl'intellettisen lui trionfa, e regna.

Altri vn vano intelletto affanna, estancas

Nela confufion torbida , e mifchia

De l'infinite parti : e quinci indarno

La mentefolle s'argomenta, engegna

Di fepararle . Altri corporea mole

Genera di figurein vari aspetti ,

Di piramide acuta il fortilfoco ,

Diquadriformepoi la ftabil terra ,

Diventi quafi faccio il nago, eleve

Spirante aer fublime egli compone ,

E d'otto l'acqua e vuol, che pefo, e corpo

Vanefigure,e fenza moto, e pondo ,

Dieno à quattro elementi in uarieguife .

Altriuna quinta effenza al Cielo affegna

Sciolta
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Sciolta datutte qualitati humane ,

Eda morte'ldifendes e d'ogn'oltraggio

Mortale'lguarda, e nelfuo corfo eterna,

Ch'egli volge, e riuolge in varigiri

AlfuoMotor, come bramofo amante .

Mache ? noftra ragion ha cort'i vanni

Dietro ilfenfofallace, eftrada incerta

Il variomoto ne dimostra, e fegna .

Eperche al mezo pur s'inchini ilgraue ,

Et inuerfo l'eftremo'l leue afcenda :

E'l corponon leggiero, e non grauoſo,

D'intorno al centro ſi raggirı, e volga,

E quinci, e quindi ànon veduti oggetti

Non troua ingegno humano aperto'l varco

Ene uedutiancor fouente adombra

Negli altri ab troppo lume i lumi abbaglia

Di qual materia fian le stelle,e'l Cielos

Dicalo quel, che lui spiegò dintorno,

Qualpicciol velo, ò quafi leggier fumo

Fermare'l vollese'l fe coftante, e fermo,

Più di cristallo affai, ch'al gel s'induri,

E lucidodiuenga in afpro monte,

Più di metallo, che s'impetri , e stringa,

Erenda, come specchio,altrui l'imago .

Difembiante materia il Padre Eterno

Fece ancor di cristallo un puro Ciela

(Se le cofe terrene à le celefti

Tantoponfimigliare ) e questo ancora.

Girò dintorno à leftellantisfere i

Efopra l'acque vi ripone , e ſerba .

Quali acque,ò Dio, foura le stelle , e'l lume

Del
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DelSol ponefti?& à qual vopo, ò quando,

Comeà tepiacele riferbi,e verfi?

Son lesostanze spirituali , e pronte,

Onde il tuo nome gloriofo, eterno,

Di chiariffime laudi iui rifuona .

Mache ti lodala tempesta, e'l foco ?

Son l'acqueforfe lamateria informe:

Madaprincipio tu l'imprimi, e fingi?

Son l'acquegraui , ouenon giunge il leue,

Che vola prefs al Ciel,nè paffa innanzi?

Dunque à natura in Ciel mutata è legge ?

Madelturbato Ciell'horride porte

Tuaprifti à l'acque, e le spargesti à terra,

Lei ricoprendo,e i più fuperbi monti ;

Quando fommerfo ingrandilunio'l Mondo

Apena ricouroffi à i monti Armeni

Ilfeme de' mortali infragil legno.

Sono adunquedi pena, e di spauento

L'acque la sù nel Ciel ministre eterne

A miferi mortali? ò purfon'anco

Incontra❜lfoco refrigerio, efcampo,

Ond'hafua vita'l Mondo in varie tempre?

S'è neceffario'lfoco àl'ufo , à l'arte

Del viuer noftro, e di natura amico :

Neceffariefon l'acque , e'n varie fedi

Enoda l'altrofi difende, e guarda .

E'n paragon de l'acque ha feggio angufto

La terra antica madre,e picciol giro.

Però nelgrembo de gli ofcuri abiſſi

Già nafcofa fi giaquesà pena hor moftra

Partede lefue membra ;,à pena inalza
Daard
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3.

Da le fpumofe braccia al Ciel la fronte =

Magranparte del Mare anco è fommerfa .

Nèfole accolte in un ojcuro fondo

Son l'acque afcofe entr'à perpetuanotte;

Ofanfottera un tenebroso corfo :

Mafoura'l volto fuo diffuse, e sparte

Quinci vedi ftagnarpaludi, e laghi;

Eforgermormorando i chiarifontis

El'alte riue empir torrenti, e fiumi.

Corron da l'Oriente Hidaspe,& Indo :

E degli altri maggior trascorre'l Gange

Etil Caffio,e l'Araffe, e Cirro , e Battro,

LaTana ancor, cui l'onde'lghiaccioftringe

Ne la falfa difcende alta palude;

E dalCancafo'l Fafi al Mare Euffino.

Da l'Occidente ancor Tartefo, ed Iftro:

Quegli oltre le colonne inMarfisparge,

Questi nel Pontoie pria diuide, e parte

Ipopoli d'Europa, ei campi , ei regni.

Oquanti ancordagl'Hiperborei monti

Corron veloci, e da Pirene,& Alpe,

Diftinguendo Germani ,e Belgi , e Celti &

Dalmezzogiorno l'Ethiopia inonda

IlNilo,ei campi impingua al verde Egitto.

E'lChremete,e l'Egon , e'l Nifio, e'l Negro,

Altrinel nostro marfifpande , emefce;

Altrifi votaà l'Oceano ingrembo .

E l'ondofo Oceanfuperbo'n vista

L'humil terra percote, e lei circonda .

Efu fecreta prouidenza,ed alta,

Chedi tant'acque , e tanti bumori occolti,

Tanti
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Tantipalefi , affecuròla terra

Dalfoco violento , à lei nemico .

Perch'ei,che fignoreggia, e'l tutto vince

D'impeto, e d'ira,e di contraria poffa,

Non fignoreggi ancor, quafitiranno ,

Vfurpando de gli altri i Regni, eifeggi,

Sin'à quelpauentoso eftremo giorno…ɔ,

Dagiudicio diuino à luipreſcritto .

Tempo certo verrà, come rimbomba

Sacrafama inpiùlingue, e già vetufta,

Che'lfoco infiammerà la terra , e l'onde,

Etutto in un'incendio accolto'l Mondo

Caderà parjo in cenere , e'n fauille .

Albor tuttifien fecchi ifiumi, eifontis

Nèfien fecuri i tenebrofi abiffi

Dal foco vincitor . N'affida intanto

Quel, che dispose inpiùſoaui tempre

Lecofe tutte infin dal fömmo à l'imo ;

Equell'acque daqueste alhor diftinfe .

Acquefon dunque:e la ftellante sfera,

Che fettegiri in sè contiene , e copre,

Soggiace a l'acque . E'lfuo Maestro Eterno

Quandoglifece così adorni in vista „

Quadrata lornon die coftante; e falda.

Figura, ouerfimile a turbo acuto s

Nepiramide volle , ò pur Cilindro

Affomigliar nel magistero antico :: •

Mal'un nel'altro giro intorno auolfe

Inguija tal, che ipiùfublimi, & ampi,.

Cingon gli altri men'ampi , e menfublime ..

E comequel,che pria difegna, e fonda,

E.ne
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Ene le parti fue dispone'l tutto ;

E poi l'adorna; e di colori, e d'auro

Fà vari fregi al magistero illuftre :

Etimagini aggiunge , efimolacri :

Così tutte eifacea del Mondo intero

Leparti ornates ela fublime sfera

Eifiguranagià di ftelle ardenti

In vari modise lefuc note,e ifegni

Imprimea difua mano il Maftro Eterno,

Quel di, ch'erfece i bei ftellanti chioftri..

E nonfolfece Arturo,& Orione;

Ma tutte l'altre,onde s'adorna`l Cielo,

Imagini lucenti à' vaghifenfi,

Acuil'età futura inomi impofe .

E la rota algirar leggiera , e pronta,

Souradue punti in sè contrari affiffe,

Ei due poli nel Ciel coftanti, efermi.

L'un maifemprefi mostra, ergein altos:

L'altro s'inchina à la profonda Stige ,

Efirimane egnhor fotterra afcofo ..

Quefto Dio fecc, e poi l'humana gente,

Nel Cielo imaginando i vari cerchi

Co'lpenfiero'l distinfe; e'n cinque Zone

Partillo; e'n altrettante impari fafce

Sotto'l Ciel dipartì l'opaca terra .

E'l maggior cerchio, che'n due parti eguali

Secaper mezzo'l Cielo, e quinci, e quindi

Lafciai duo fiffi poli incontra oppofti,

Fù nomato Equator,perch'egli adegua,

Alhor che'l Sol ur giunge, il giorno,e l'öbra.

L'altro , ch'obliquofi riuolge intorno

Sino
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Sino à i duepunti, onde ritorna'l Sole

Ariteffer di nouo'lgiro ifteffo,

Cerchio de gli animali,ò de la vita,

Ede'fegni appellarfuturegenti.

Eidue minori intorno al punto affiffi .

Onde'l torto viaggio'l Sol conuerte,

Tropicifur chiamati,e gli altri due

Fattida Poli bebber di Poli il nome .

Eiduo cerchi imperfetti anco nomaro

Da leriuolte del Pianeta illuftre .

E quel,che terminò l'kumana viſta

Nei tenebroft,e lucidi confini,

Grizontefu detto. e dal meriggio

Quello,à cui giunge a mezzo giorno il Sole,

Ch'à varihabitatorfi cangia, e varia .

Maquell'obliquo, in cui distinto calle

Fecerpofcia girando erranti lumi ,

Secain dueparti eguali il largo cinto,(gliai

Che parte'l Mondo; e notte a giorno aggua-

Et a Troppici aggiunto è quinci, e quindi;
é

Talch'egli folo è con tre cerchi affiſſº ¿

Ela metà disè dimostra ognbora

Confeidiftelle adorni ardentiſegni

Sopra la terra; e l'altre parte afcofa

Conaltrettantipur fottorimanfi :

E ciafcun fpatio eguale in Cielo ingombra :

Macon tempoineguale hor nafce,bor cade

Veloce, ò tardos e fei la notte ofcura

Sifuggon di lasu cadenti fegni ;

Efeiriueggon poi tornando'l Cielo

Imagini diftelle accefe,e d'auro

Come
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Come lefigurar gl'ingegni audaci ,

Chegià produffe'l tenebrofo Egitto .

Ela Greciai fuo' mostri ancor cifinfes

F, difauole vane il Ciel ripieno ,

Più adorno'lfece di menzogne illustri.

Primo (comefifcriue, efifigura)

Soura l'aurate spoglie ofcuro lume

Dimostra'lportator di Friffo, e d'Helle,

Che dopo l verno primauera adduce».

Por co'l ginocchio ripiegato'l Tauro

Distendel corpo , e da l'accefe corna

Grauidofa di fua fecondaluce

L'humorterrestre , ei due Gemelli aggiunti

Spargon dachiare stelle ardente foco .

El infiammato Cancro al Sole indugio

Par chefia quafi, e gli ritardi'l corfo .

E'l fuperbo Leon con toruo aspetto

Fiameggia, e'nfin dal cielo ancor minaccia.

La Vergine vicina à lui risplende

Con l'aureafpiga,e poilaluce, e l'ombra

L'alta Libra Celeste agguaglia in lance.

Indi lo Scorpion del Cielo vfurpa

Più del fuogiufto spatiose par ch'eifaccia

Con le branche ad Aftrea lucida libra .

Il Saggittarioba ne l'horribil deftra

L'arco piegato , e'l Capricorno'l fegue

Con fier fembiantes e delgran Sole al corfo

Par ch'eglifia là sù di nouo intoppo

E ritenga le notti algenti, e pigre.

Risplendedopo lui conlucidorna

IlFanciulleTroiano . E'n una stella

L16-
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Luminofa catena, & aureo nodo

Fan difquamofa coda humidi Pefci .

Così nel cerchio obliquo i Segni ardenti

Poi figurò nel Cielo ilfecol prifco .

Altre imaginià destra , altre àfinistra

Verfo ilfredd' Aquilone, e'l nubil' Auſtro

Collocò pofcia, ei chiari nomi inpoſe .

Vicina al Polo,che s'inala , e scopre ,

Con breuiffimo giro intorno ruota

L'Orfa minor,che giàfùſcorta,eſegno

DelaFenicia à i nauiganti audaci .

Difette ftelle pofcia adorno'l vello

L'Orfa maggiorfa breui giri, e lenti:

L'Orfa, ch'a' Greci in tempestofo mare

Fugiàfidata Duce, e fegno amico.

Parch'ei le gridi appreſſo ad alta voce

Ilfuo pigro Boote . E'lfiero Drago

Frà l'Orfa fiammeggiando horrido ferpe.

Cefeo pofernon lunge . E d'Arianna

Laftellata Corona ; e'l grand' Altide .

Ela Cetra to'l Cigno . E l'altro figlio

Delfauolofo Gioue in Cielfublime ;

Cuid'Aquilone'l fiato aspira, e d'alto

Il fiede A Caffiopea ladeftra ei tende :

Eipiedi alzati vincitore al Cielo

Porta , quafi di terra alzato à volo

Poluerofo,e repente , e'n torno al manco

Ginocchio contremante, e debil luce .

Le ftelle picciolette anco locaro ,

Che Vergilie chiamò l'età vetusta :

Segno del Ciel d'ofcuro,epicciol lume:

MAud
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Mapur di nomeancora, e chiaro, egrana

Perche i principij de la state illustra;

Egl'industri mortali à l'opre inuita :

Perch'è già tempo,ch'à l'antica Madre

Confidi'l buon cultore il feme sparfo.

Qui infieme collocar fublime Auriga ,

Che di ferpente i piè nel carro afcofe

Et Efculapio (ò cofiparue)à l'angue

Raffigurato. Elafaettaaccefa

Di cinqueftelle, e l'Aquilafuperba ..

E'lguizzante Delfino, e'lgran Pegafo,

Che già portò Bellerofonteà volo .

ElaFiglia di Cefeo, e'l Delta appreſſo s

E quella imago, che figüra, efegna

L'Ifola,che tre monti inalza in Mare.

E delnudo Monton l'oscura tefta

Delfuo splendore'nfiamma; e'n quellaparte

Ale vie de gli erranti è più vicina.

Da l'altre verfo'l Polo oppofto à l'Orfe ·

Prefs'al torto viaggio è il fiero Moſtro ,

A cuifu ignuda esposta inriua a l'aque

Andromedalegata al duro fcoglio :

E par, che'n Cielo ancor di lei ricerchi

Già lontana, eficura in parti eccelfe,

Ricouerata d'Aquilone à l'aura

Et Oriondifiamme armato, e d'aure

V'imaginar,che ne la notte eftrema

Alhor che nafce Scorpio egli s'afconde .

E l'imagin del Fiume iui risplende

D'eternofoco. E timidetta Lepre

Fuggirdi Can veloci ifieri morfi

Vi



SECOND A.

Difiguraro . e'l minor Cane ardente

Dirabbia'l Cielo ancor nafcendo attrifta

Con l'infelice lume, ei campi infiamma ;

Edopol'altro à noiforgendo appare :

Maprima à quei,ch'oltra l'obliquo cinto

Habitatori fon di terra adufta ,

Argoconuerfa in Ciel fi volge à dietro

Conproda ofcira; e fà ritrofo corfo :

Ma l'altra parteha luminofa,illuftre.

Qui l'Hidra,e'l Vafo,e'l Coruo,e'l grä Cen-

Equirifplede'l Lupo,e qui l'Altare.(tauro.

Altra Corona ancor di ftelle adorna

Da quefto lato'l Cielo . Et altro Pefce

In più lontanaparte in lui risplende :

IlPefce,ch'adorò ne ' propi alberghi.

Si come proprio Dio, l'antica gente

DiSiria habitatrice ; à cui non basta

Farlo in magion terrena, e dixo, e nume :

Ma nel Cielo'lfigura, e'n Ciel l'adora

Fatto,come ftimò, nel Cielo eterno ,

Ode lepazzegenti antico errore

Eprifcafraude,e mal nodrito inganno,

Che torfe'l Mondo al culto iniqno, ed empie

E di cerchi,e di stelle in un congiunte:

Vanefigure,imaginate indarno

Contra la prouidenza,econtra'l vero.

Ovanafapienza , e vano ingegno

Dela natura humana in Drofuperba .

Vanpenfier, vano ardire, e vano orgoglio,

Che'n Ciel prefume annouerar le stelle ?

Iquagiù leminute inculte arene ,

C I mia
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Emifurarglifmifurati campi

De la terra,del mar, del Ciel profondo ;

E terminar de gl'infiniti abiffi

L'altezza,e'lfondose por coftante meta

A quefto fpatio de la vita incertos

E preferiuerde' fati eterna legge ,

Seruafacendo la Naturaàforza ;

E'llibero voler , libero dono ,

Cui non vince, nèforzaftella, od astro.

Egli àl'incontrofignoreggia, e vince ;

E può rapire'l gran Regno celefte

Con violenza ,fe d'amor s'infiamma:

Ma d'altr'amorpiù fanto , e d'altrefiamm

Diquelle , onde l'età vetufta, e folle

Con l'imaginifue mentite,efalfe

Tentò difarquafiprofano immondo

Del Cielo'l luminofo , e puro Tempio .

Poco eradunque del lafciuo Cigno

Furto amorofo, ò d'Aquila miniftra ,

Non di folgoripiù, nè d'ire ardenti,

Madi piaceri,larapina ingiufta i

E la Corona d'Arianna, é mille

Fauole vaghe, efauolofi amori,

Che Grecia aggiunse à lemezogne antich

DiBabilonia , e delfuperbo Egitto .

Se d'Aleffandro'l fucceffor nouello

Non aggiungeua ancor la tronca chioma

DiBerenice à l'altreftelle ardenti ?

Tantolece à mortali adunque'n terra,

Ch'ofan difar, nonfol diroza pietra,

Odirauidopur feluaggio trence

Dei
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-Deilorterren , & Idoli fuperbi e

Mafanno oltraggio a le nature eterne ,

Et à la gloria de' celesti giri ?

Che de le ftelle è gloria'l chiaro lume ,

Ond'èftella dastella in Ciel diuerfa.

Maquei già non deuean sì pure forme

Farfi cagion di si dannofo inganno ;

E'n tenebre cader dapura luce

Precipitando ne gli oſcuri abiſſi :

Anzi falireà Dio di lume in lume ;

Ericonofcerlui ne l'opre eccclfe ,

Chefon delfuo splendorfauille , e raggi.

Dio folo è quel, che numerare à pieno

Nel Marpuote lestille, e'n Ciel le stelle.

E Dio pofe a ciafcuna'l proprio nome,

Ondechiamata alfuo Signor risponde,

Pronta alferuitio delfublime impero .

E quai fidi guerrier locati in guardia

Nelapiùtenebrosa ofcura notte

Giranle mura vigilando attorno :

Tai circondano ancor notturne, e prefte

L'alteparti del Ciel le ftelle ardenti,

Comelor priadispofel Rè fuperno .

Lo qual non Orfo, non Leone,ò Drago,

Non Aquilafublime in Ciel dipinse

D'eternilumi, e di perpetuefiamme ;

Non altraforma , che nel Mar profondo,

O'nfiumefi rimiri¸ò'n monte, o'n bofco:

Ma quella Croce , oue'l fuo Figlio eftinto

Trionfarpoideuea de' Regni Stigi ,

In Cieloimpreffe, e neformò l'esempio -

C 2 Con
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Con quattro luminofe , e chiare ftelle :

Le quai non rimirò l'etate antica

In quefto Polo,in cui Boote, e'l Carro

Imaginofi,e l'altre forme illuftri .

Ma lanoua le feorge in Ciel fublime .

E l'altro Polo a' noftri fenfi afcofo

Ad altri habitatori in sè l'eſſalta ;

E di certa vittoria è fegno eterno

Algiusto Rè ne lapietofa guerra.

Quella , chefiammeggiando in aria apparſe

D'Helena alfiglio gloriofo, inuitto,

Che'lnouo Faraon fommerfo in Tebro

Fececader dal ruinofe pontes.

ERoma liberò dal giogo oppreffa,

Egl'idoli fuperbi à terra sparse ..

E quellapoi, chefolgorando in alto

Purdimeftroffi al fucceffore indegno,

Sidiffoluea, come vapori accefi

In queide l'aria tempestofi campi.

Ma questo in Cieldi lumi eterni, efiffe

E trofeonon caduco ,e stabil fegno

(Se fperarlece) di coftante Impero s

E quafi nota,ondefue leggi infcriffe

Il Refuperno a' vincitori, a' vinti :

Chegloria àgl'uni , e dà falute àgli altri

Ben fe n'auuide ancor l'antico Egitto

Nele tenebrefue più fosche, e denſe ...

Onde trà l'altrefuefigure, e note

De fuo' mifteri ancor la Croce impreffe ..

I figurò la Croce il Fabro Eterno

Nele quattrodel Mondo aduerſe partiā

Tal-
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Talche laformafua diuide, e fegna-·

L'orto, l'Occafo, l'Aquilone, e l'Auftro .

Son dunquefegni di falute i fegni ,

Ch'impreffe Dio nel magistero eterno.

Nècofafèolàsù maluagia , ò fella,

Odi morte cagione, ò d'altro danno

A miferi mortali . Ahi ceffi bor l'empio,

Ceffiilfuperbo , chefaetta,e vibra

Incontr'al Ciel l'ingiuriofa lingua .

Nonfon maligne leferene ftelle ,

Nèpon nuocer altrui con fiero aspetto ,

Nèper elettion , nèper natura .

Nonper elettion ; chefenfo , &alma

Haurian leftelles e d'animali in guisa.

Perturbate farian da' noftri affetti .

Non pernaturaancor : fe Dio creolle ,

Chenon è creator di mali Iddio .

Nèmai d'opra non buona è maſtro, ò fabro.

Nèmai, per variare'l loco, e'lfito,

Potrian di buone diuenir maligne ,

Opurbuone di ree , chinando'lguardo,

Omutandofigura,òpursembiante .

Comefi dice, chepiù lieta'n vista

Alcunafi rallegra albor che nafce ,

Einnanzi al fuo caderfi duole, e turba.

Altraàl'incontro è lieta ne l'Occafo ,

Edogliofa nel'Orto . Altrafifdegna,

E poifiplaca nel cangiare'lgrado .

Che fe ciòfoffe , la naturahumana

Sariamen variabile , e'ncoftante

Dela celeftes e'n quelle eterne leggi

C 3 Cera
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Certezza nonfaria , ma vanno errore

Nègià conuien , che'l meffagger di Giove

(Comeanimal da luoghi, à cui s'appreffa

In milleguifefi colora , e varia)

Così mille colori, e milleforme

Prendada fuo' vicini. Adunque in Ciele

Non fiperde bontà pergrado,ò fcema ,

Che'l Cielo è tutto buono se'n ogni grado

Ladiuinabontà diletta, e gioua .

Taccianfi ancorde le fublimi stelle

Gli odij celefti,e i lor celefti amori,

(Manon degni del Cielo)e i vari aspetti

Ch'altrifi miri da contraria parte,

Altri congiunto, altrigirando intorno

Trèfegni,ò quattro,ò fei , fi troui in mezz

Mentreriguarda lafu ' amica ftella,

Ola nemica, che difcordia in Cielo

Effernonpuò,nè'ingiuriofo fdegno .

Ne' cinque aspettifoli . E'n altreguife

L'unapotriaver l'altra effer conuerfa

Benignaftella inplacido fembiante .

Efe dimostrapurdal Cielo, e fegna

Quantofchiuar, quantofeguir conuienfe

In questo spatio de la vita incerto,

Non ci costringe àforza, e non ci offende :

Magiouafempre, o'l bene,o'l mal predica.

Gioua al nocchiero entr'al fecuro porta

La naue ritener , fe'l vento,e l'onda

Spauentoja tempesta à lui minacciaż

Et armato Orion guerra gl'indice .

Egioua al peregrin volgendo'l paffo

Fuggir
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Faggir la noia d'importuna pioggia ;

Ericeurarfi in folitario albergo .

Egioua à gli egril'offeruar de i giorni

Giudicide la vita , e de la morte .

E'lbuon cultor de' campi, à'lſeme sparge,

Opiantesofferuapur ne l'opre vfate

Ilnafcer, e'l caderdiftelle amiche,

Et opportuna la stagione, e'l tempo.

Mache? Palto Signore à noi prediffe

Ch'apparirangli spauentofifegni

DelMondo,che ruina al fin minaccia,

-Nel Sole, ne la Luna, e ne le Stelle .

Ci negherà la Luna il lume, e i raggi

E fia conuerfo'l Sol turbato infangue.

Equefti fian de la ruina estrema

Horridi fegni . Her chi trappaffa'lguado.

Dinoftra vita le ragioni affegna :

E quafi auinta con non faldoftame

Alfatalfufo di feuera Parca,

La fa foggetta al variar de' Cieli ;

Eloda de Caldeigl'ingegni , e l'arte.

Maconcedafi pur, che'n Ciel defcritti

1fegnifien,non di tempesta , ò nembo,

Odel'incerto variar de' tempi ,

Made la vita, e difue varieforti ,

Chene diran ? che de le ftelle erranti

E de l'affiffe ne l'obliquo cinto

Congiunte infieme, gl'implicati nodi

Ele variefigure,e i vari incontri

Sien difelice,auenturofa vita

Alta cagione à chi lo Ciel fortilla, &

C 4
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Odicontraria pur.dogliofa forte ?

Mapur dirò per illuftrare'l dubbio

Quel,che degli altri è detto . e i detti iprou

Puraddurrò contra gl'isteffi in lite .

Gl'inuentoride l'artein poco patie

Vider moltefigure, e'n breue tempo,

Che difparian troppo veloci innanzi

Agli occhi lorosonde raccolte, e chiufe

Furda gl'ifteffi entr'a mifure anguste ,

Quafi in unfoloindiuifibil punto

Che'n unfolbatter d'occhio altrui disparue.

Quinci di quei, che da' materni chioftri

Nafcerdeueano à la ferena luce,

Nelprimopunto , o'nquel chefegue appreffo

Molta varietàd'ingegno, e d'arte,

Notaro, e dipoffanza , e difortuna,

Ch'altri ci nafce pur Cambife , ò Ciro,

Od Aleffandro, ò fortunato Augufto ,

A fcettro,à Regno, à gloriofo Impero

Al'honordi trionfi,e di vittorie ;

Altri Hiro à ricercar di porta in porta

Quel, chefostegna la noiofa vita

In vergognofa pouertate , egraues

Però in dodici parti il cerchio oblique

Diuiferprima, ogniparte in trenta:

Che'n tantigiorni vnfegno il Sol trascorre

Di que dodici in luifegnati, e'mpreffi.

Epoifecarle trenta ; e rifecaro

Lefeffantain feffanta : e'n sì minute

Partidiftintefurgli aspetti, e l'hore,

Pertrouar quella di chi nafce al Mondo".

Enon
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Enonfur certi de l'inftabilpunto:

Perche sparire , e dileguarrepente

InCielo'l vedi co'l volar del Tempo .

Enato àpena'lfanciulleto ignudo ,

Che firiguarda'lfeffo; e poi s'afpetta

Ilpianto: fegnode l'humana vita

Lagrimofo,e dolente , à lei conforme:

Predice indi'l Caldeo le varie forti.

Quantipunti trafcorfi intanto à volo

Sonne l'indugio ? e chi defcriue à punto

La figura del cielo ? e quale afcenda

Sublime stella, efignoreggi intanto,

Epreferiua alfanciullo'l propio Fat?0

Però ne lefigure, e varie , e vaghe

E certo inganno , e nel volar de l'hore.

Nafce coftui di gratiofo aspetto,

Placido, e graue,e lentose crespo'l crine :

El'hora fuada l'animal di Friffo

Hauerfi crede . e quefti è d'alto core,

Emagnanimo ancor, che talfi moftra

L'animal, che degli altri è quafi'l Duce,.

Ardito al cozzo ,& alferir di corno,

Emanfueto poi mentre fi spoglia

Senza dolor la molle , e bianca lana,

Dicui Naturapoi l'orna, e riuefte

Ageuolmente . E quel , ch'i lumi aperfe

Mentr'banel Tauro'l Sol lucido albergo,

Efaticofo , e tollerante a l'opres

Etin attoferuil sè fteffo ei doma ;

Però ch'aune'è'l Tauro al graue giogo.

Quegli, à cui Scorpio in Ciel lucente afcede,

C
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Altruipercote difdegnofo , e fere,

Come lafera, che le piaghe attofca

MaLibra , che le cofe agguaglia inlance,

Giufto fa l'huomo,e di giuftitia amico .

Hortieni'l rifo ? Ilfegno in via diftorta

Ondeprendi à la vita alto principio,

Ofial Monton, che già le notti adegua

Co' difereni, èpur lucida Libra,

Poca è del Cielo, e più lontana parte.

Eda lefere, e da legregge immonde

Icoftumide l'huomfiguri, eformi ?

E ferina per te, non pure immonda,

Ela natura humana? Al Cielo ancora

Laferitate affegni ? Il Ciel dipende

Dale contaminate,e lorde mandre?

E fai foggette le celefti sfere

A le terrene belue?Ofciocca , e ftolta

Sapienza mondana , ond'huomfigonfia

Divanofafto, e di fuperbo orgoglio,

Simileà tela d'infelice aragna,

Che ne lafua teftura à pena'nuolue,

Entrica l'aleà l'importuna mosca ;

Ma,fe pefopiù graue in lei s'incappa,

Non fi ritien, ma la diffolue, efrange .

Opiaccia à lui, che ne distringe, e lega

Comàluipiace, e talhorfolue, e fnoda

Ilacci delpeccato , e i duri nodi,

Onde'lfato quàgiù tien l'alme auinte :

Opiaccia (dico) a lui, cui tanto aggrada

Illibero voler; celeste dono,.

Anzi diuino, e nonfoggetto al Cielo 2

Di
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Difquarciar de' contefti antichi inganni

Lafragil tela ; epefo aggiunga à detto

Liberator de gl'infelici ingegni .

Dunquedirò , chenel continuo corfo

Deifette erräti, altri alfuo centro intorno

Fanpiù veloce ilgiro, altripiù tardo.

Etin un'hora altri guardarsi infieme

Sogliono, altri celarft : e mille, e mille

Fannodi sè negli ftellanti chioftri

Varie figure.eda minuto inganno

Nelfuo principio, che s'auanza, e crefce,

Vn'infinito errore al fin deriua .

Es'in ogni momento'l Ciel fi cangiaz

E mutain un foldi mille fembianze :

Perche non ogni giorno il Rè ci nafce ?

Operch' al padrenel paterno Regno

Succede'l figlio nato in vario clima

Sott'à variadel Cielfigura, od Aftro ?

Perchenon tutti i Regi, ei grandi Augufti

Regiafigurain Ciel, reale aspetto,

Attendono de' figli al nouo parto .

Equal nel generargli almeno elegge

L'hora opportuna ? e di bramata prole

Chiede configlio à lefatali ftelle ?

Hebbe forfe nel Ciel realeimago

Difortunate luci albor che nacque

Gige, che Rè di feruo alfin diuenne ?

OSeruio , che di Roma al Regno aſceſe ?

O'lTartaro, che l'Afia vinfe, e corfe &

Crefo à l'incontra con feruile afpetto

Nacque di fiera stella, e di maligna ?

C G E Per-
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E Perfeo, e'lfier Giugurta, e gli altriRege

Chel trionfo honorar di Roma inuitta ?

E come gli altri d'infelice Augufto

Prefo dal Rè de' Perfi, e l'altro auinto

Dal Barbarico orgoglio à pari fcempio

Mane l'eftremo, quel, che'l tutto ananza

Pongahomaifine à le question profonde :

Perche vanefarian lefacre leggi ,

Vani i giudicij, onde virtù s'honora

Co'lguiderdone,e'l vitio ha pena, efcorno

Se igranprincipÿj deriuati altronde

Foffer de l'opregiuste, e de l'inique,

E noninnoi medefmi . e ladro illadro

Nonfora , e nonfaria co'lfurto oltraggio;

Nèpercotendo'l micidiale'ngiufto :

Se non poteffe la fua errante destra

Quei da l'oro astener, questi dal ferro,

Sofpinto àforzadal deftino aduerfo .

Vanifariano i magifieri , e l'arti,

Elefatiche ancora , ei campi indarno.

Segnaria con l'aratro'l buon cultore ,

Odomeriaco'lraftro, e co'l bidente,

Aguzandotalhor l'aduncafalce :

Se da l'iradel Ciel maturameffe

Foffe negata,ò dal voler del Fato.

E'n vano altri foleando'l mare Euffino ,

O'tCafpio,ò l'Erithreo, trauagliase mercas

Se'l Fato lericchezze accoglie, e sparge..

E quellade' fedeli antica peme ,

Ch'al gran Regno del Cielo inuitta aspira ,

Perirpotrebbe, one'lfuo premio al giusto

Non
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Nosficonceda, e lafuapenaà l'empio,

Chedoue'lFatofignoreggia , e sforza,

Ladignitate ,e la virtùfublime,

Nonhanloco franoi conforme al merto :

Matemer non debbiam , che'l Cielnonferbi

Alebuon'opre al fin corona , e palma .

Il fine della Seconda Giornata

+

GIOR-
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OnoCittà delfuo valor

Superbe

E di bellezza , e d'arti

varie,e d'opre

Merauigliofe, e d'edifici

eccelfis

Odhonorate pur digio-

ria antica :

Che dalnafeerdelgiorno al Sol cadentes

Etalhor anco infin che gira intorno

Lafredda notte'lfuo ftellato carro ;

Empien di turba lieta , e difeftante

Fiage,campi, theatri adorni,e logge :

Oneà dilettivariintende ; e paffa

Thoredeldi fugaci , e le notturne

Langhe, algenti: e nel volardel Tempo

Purse medefma volontaria inganna .

Altrida l'apparente, e vanafraude

D'artefallace,ond'è fchernito'lfenfo,

Delufopende, e ne' prestigi incerti

Merauigliando quafi'l falfo afferma ,

Etaltri à l'armonia di vari accenti,

Opare al dolcefuon di cetra,ò d'arpa,

Chel'almeacqueta, e i corlufinga, e molce,

Egli tien lieti, à mesti in varie tempre,

Oblla lecure. Altri carole e balli

Lieto rimira; e d'impudicaDonna,

Che'n varieguife , e quafi'n varieforme

Lepiegheuoli membra,e moue, e cangia,

Mirai lafciuifalti , e i modi,e l'arte

Lufinghieri,e ve Zoſi : e parte agogna.

O doue
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O doue splende pur dipintafcena

Di colori, e di lampe, e quinci inalza

Gli archi, e le mete , e'ntorno àfacri Ten

Con marmorei giganti alte colonne

Piange icafi d'Edipo, ò di Thieftes

E'nfinto Cielo ilfinto Solgli appare

Tornar turbato à dietro in mezz'al corfe

O con Dauo, e con Siro allegro ride

Degli fcherniti vecchi ifalfi inganni.

Altrii deftrierferoci,e pronti al corfo,

A deftra,& àfiniftra ingiro volti

Riguarda,o'n chiufo arringo ,o'n largo cã

I fimolacri pur d'horrida guerra

Al chiarofuon de la canora tromba

Contepla,e de i guerrier l'inſegne, e l'arm

E lor virtù con lieti gridi effalta . (A

Manoi , che'l Rè del Ciel Fattore, e M

D'opre merauigliofe inuita, e chiama

A contemplare'l magiftero, e l'arte

Diuina, e queftofuo lauoro adorno,

Ch'è di cofe celefti , e di terrene

Con si diuerfe tempre in un contefte :

Sarempigri à mirarlo ? ò pur languenti

Afcolterem, come l'Eterno Fabro

Fè difua man le merauiglie eccelſe?

E non più tofte rimirando intorno

Questa si varia,è sì mirabil mole,

Ciascun persè con la fua mente indietro

Ritornerà , penfandal primo tempo ,

C'hebbeprincipio'l Tempo , e'l nouo Mondo ?

Inguifadi gran volta il Ciel ricopre

LU
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Le fommeparti, egliftellanti chioftri;

Onde con tante faci altrui risplende

Queftofacrato à Dioferreno Tempio .

En sè medefimafi ripofa, e fonda

Lagrauiffima,vafta, e rozza terra.

El'aer vagofi diffonde intorno

Tenero,e molle ,in cui non troua intoppe

Chifi moueper lui ;fi pront'ei cede:

Ich'altr'il fenda di leggier confente .

Senzacontefa egli fi sparge à tergo ,

Humido nodrimentoà chi respira

Porgendo , ò dolce refrigerio intorno :

Tant'è l'aere amico al vago spirto .

L'acqua ancornutres &opportuna aglı vfi

De la vita mortal nel Mondo immondo

Ordinata lorfu dal Padre Eterno :

Manon contentagià d'incerta fede

Hebbe termine proprio, e certo loco

Tràfuo' certi confini , in cui s'accolse

Vbbidiente, eragunoffiinfieme

Al commandar de la diuina voce .

Difse'lgra Dio,l'acqua, ch'e fott'al cielo

In una ragunanza homai s'accoglia ;

Perche l'aridafuore indi fi veggia ;

E cosìfattofu. L'acquarepente,

Ch'è fott'igiri delfereno Cielo

Ne le fueragunanze alhor s'accolfe:

Onde veduta fu l'arida partes.

El'EternoFattorper proprio nome

L'arida chiamò Terras e l'acque ondofe

Marenomò negliampi spazi accolto ·

E come
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E comefuol talhor ceruleo velo ,

Chegran theatro ricoprendo adombri,

Quinci, e quindiriatto in sè raccorfi s

E difcoprir de la dipinta mole

Archi,Statue, Colonne, Altari, e Tempi:

Così alraccor de l'humida natura

Nel'arida appariro ilpiano , e i collià

E gli altiffimimonti alzar la fronte

(Dianzi coperti ) imperiofi in vista .

E'lMare ondofa mormorando à pena

Lauaua'i piedi al Mauritano Atlante i

E delgran Tauro ,e di Parnafo , e d'Ato.

Ch'allungarpuò la breue , e fragil vita

De mortalt egri , e d'Apennin nenofo

L'ime parti bagnana, e quinci, e quindi,

E correuano alchin dalfeno alpestre

Degli afpri monti i rapidi torrenti :

E con rimbomba impetuoso , al corfo

Precipitando gian le torbide onde.

Correanoà baffo i queti, e lentifiumi

E'n giù correano i lucidi rurufcelli .

Fero che Dio con la parola eterna,

Che fcendeffer correndo à l'acque impoſe .

E daprincipio l'affrettare'l paffo

Fù commandato à l'humida natura

De l'acque vaghe , e lor negò quiete

De la diuina voce il fanto impero :

Perchenel'atio l'acqua è pigra, etorpe,

E là,don'ella s'impaluda, e ftagna,

Da neghittofo grembo effala intorno

Vaporgrane , enocente, eferi spirti

D'aure
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D'aure maligne; onde perturba'l Cielo,

E quafi l'ariainfetta : e parte in feno

Malfanonutrimento accoglie, e ferba

Nelfuolimo tenace , onde fouente

Lo sfortunato habitatore ammorba .

Mal'acqua, che veloce ingiù difcende,

Daqualparte'lfuo corfo ella riuolga ,

Salubre i fani in sù l'herboſe riue

Nutres e i teforifuoi lietadifpenfa

Pofcia con aureefquame , e molle argento,

Oliquidi cristalli, onde s'eftingua

L'ardentefete a miferi mortali.

Mapiù falubre è , fe trà viue pietre

Rompendo l'argentate, e fredde corna

Incontra'l nouo Sol , che'l puro argento

Co'raggi indora, e i paffi in breue auanza",

Quafirimembri ubbidiente ancella

De l'alta voce ancora'lfuon celeste ,

Chepria la moffe, e lafe pronta al corfo .

Mas'è natura pur, ch'è propria à l'acque

L'andare à baffo , e'l nonfermarsi in alto,

Ricercando quiete in humil parte:

Ache fu d'uopo la diuina voce ?

Bastar potea lajua natura al corfo.

Efu fouerchio'l commandar feuero,

Che le tolfe'l riposo; e'n moto eterno

Lafe inquieta, inftabile, e vagantes.

Epurfu neceffario'l fanto impero :

Però che'l fuon dela parola eterna

Secreò l'acque , creatore infieme

Fùdela mobil lor natura errante,

Che
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Chela conferua ; e nelfuo moto eterna

Quafi larende, e l'affomiglia al Cielos

Onde la fuanatura è certa legge

De l'immutabil verbos e certafede

Dopo'lfuo lungo corfo a lei preferiue:

Ma quiui ancor da le fuperne rote

Agitata fi moue, e torna indietro ,

Cedendo intanto à l'arenofa terra

Gl'vfurpati confini. E'n queſta guifa

Segue del Sole , e de leftelle erranti,

Mapiù dela vicina , e bianca luce .

Il certiffimo errore, e'l vago giro ;

Eda feihore in fer s'auanza, è fcema .

Però, che quando à l'orizonte afcende

La vagaLuna; in riua al Mar fonante

Crefte'l canutoflutto , e i lidi inonda

Vittoriofo,eparte , ò copre, à fparge

D'aridaterra , infin ch'alfommo Ciele

Aggiunga dela Luna ilfreddo carro .

Quinci , mentr'ella à l'Orizonte estremo

Declina in ver l'Occafo, il Mar decrefce,

E'n sè medefmofi raccoglie se fcopre

Di bianchiffima spuma i lidi asperfi:

MaferuelMardi nouo; e'n fera viſta

Gonfia l'onde spumanti; e fpatio ingombra

Ne l'occupata terra alhor che torna

Ellaà quel punto de l'oppofta parte ;

Ene l'altro Emiſpero ad altre genti

Altiffima risplende in mealCielo .

Dinuouo cala'l Mare , e'n humilfaccia,

Epar chefugga,&abbandoni'l lito

L'on
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·

Conde,feruide dianzi, appiana, e quetas:

Quando la Luna fà ritorno in alto

Nelfuo Oriente, ond ella à noi fi mostra.

Manon ferba ogni Mar l'isteffa legge

Quand'egli crefce,òfcema : e varia'n parte

L'ordine, e'l moto , e'n altri modi ondeggia.

Preffoi Tauromitant affaipiùfpeffo,

Enel'Eubea (comefilegge ) il Mare

Benfette volte l di s'auanza, efcema.

Gran merauiglia: ondefublime ingegno

Affaticato, e vinto, a morte giunfe,

Mentr'ei cercando la cagione accolta ,

Sidolfe, che Natura ànoi l'afconda

el fuo profondo , e tenebrofogrembo .

Ma trèfiate'lgiorno afforbe, e mefce

Conde latempeftofa empia Cariddi,

Da cui latra non lunge horrida Scilla

Altri mari vifon (come s'afferma)

Che ne lo spatio pur d'un meje integro

Soglion due volte alzar l'onde spumofe

Edue volte chinarle in sè ripreffe .

Anzi nel Marde gli Ethiopi adusti

Non v'ha fluffo,ò refluffo . E più lontane

Sott'un'altro Emispero, e un'altro Polo,

In cui non fplende l pigro Arturo, e l'Orfa

Solca un gran Mar d'una perpetua pace

L'arditonauigante . E quel,ch'intorno

La terramormorando ognhor circonda,

Indomito Ocean rispinge , e caccia

Lunge nel crefcerfuo torrenti , e fiumi;

Tal che paionfuggendo i porti,e'l lido

Lafcian
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·Lafciarpertema,e le deferte arene

E tornarfen'indietro a' propifonti :

Tant'e'lpoter, che gli reprime, e sforza

De l'Ocean,che mugge alto, e fuperbo:

Ma'l Ligufticofeno , e quel de' Tofchi,

Ch'ondeggiapreffo à la nouella Fifa,

Ch'àpiùhonorati studi i premiferba,

E le corone à lepiù dotte fronti ;

Nonha quafi de l'onde'l moto alterno .

Mafe daprima l'acque al chiaro fuono

Fur moffe già de la diuina voce :

Perchecercare in terra, o'n mc༢༢༠ à l'ond

Altracagion del lorperpetuo moto ?

Opurlàsù tràgli stellanti chiostri?

Comefermolti, il cui penfiero ondeggia

Pur quafi d'acqua il tremolante lume.

Altri almotodiuino,ondefi gira

La sferapiùfublime , affegna, e rende

L'alta cagione: altri à le stelle erranti,

A quellepiù de lapiù baſſa luce,

Ch'èpiù vicina , e quinci ha maggiorfor

Ne le cofe mortali à lei foggette .

E di quefti,altri vuol, ch'obliquo, ò dritte

Il bianco raggio inalzi l'onde, ò fpiani:

Altri, chede la Luna il pieno aspetto

Riempia'lMardi tempeftofoflutto ;

Efcemando, lofcemi , & altri afferma,

Cheperconfentimento di Natura

Tacito imitiil Mar del Cielo il corfo :

Ma fonoquefti in ciò quafi concordi .

Altri de venti alrespirare obliquo.

E'
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En sèfteffo ritorto, il corfo à l'onde

Rutorce, e le comoue hor quinci, bhor quindi .

Altrifù , thefeguendo anticafama

Diffe,che'l Mar,quafi fpirante, e viuo

Grand'anin al,che delgran Mondo èparte,

Mandafuori e raccoglie'l corfo , e l'onde,

Spirando,e respirando in vari modi .

Altrine l'inegualfuo letto angufto

Non vuol, che troui'l Mar ripofo, à pace:

Equincifempre egli fi moua , e lagne

Conroco pianto e l'inquietoregno

Glifia diguerrapur turbato campo :

Ma piùfi mouane leparti eccelfe ,

Chefon quelle riuolte al freddo carre

Là,douefempre di gelato humore

Grauidi, e pienifon gli horridi monti,

Lo qual compreffoinMarfiftilla, e versa,

E perche la gelata alta palude ,

Che l'Aquilon fuperbo aftringe , e'ndura,

Epiùfublime affai: peròdifcende

Ne l'hospite Euffinos e quel trafcorre

Nel Mare Egeo to'l fuo veloce flutto :

Ma poi rispinto d'arenofa piaggia

Fà l'Egeo ne l'Euffin ritorno, e riede

L'Euffin nela Meotica palude : (fe.

Quinci hanno i Mari ogn'horfluffo, e refluf

Alcun vifù dipiùfublime ingegno,

Ch'à nongiufte bilance'l Marfomiglia

Etunaparte fuafolleua in alto,

L'altra deprime à l'arenofo fondo,

Madaquel fauolofe antico varco,
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One Alcide inalzò le mere, e i fegni

(Comefi diffe ) e da l'ondofe porte

(Sepurfue porte ha l'Ocean profondo)

In guifa ditorrente'l Mar fi fgombra

Difeno infeno , e con diuerfi aspetti

Egli sè fteffopurfigura, e ftringe

Trà curui lidi,e l'arenofe fponde .

Anzifù l'alta man del Mastro Eterno,

Che'n tanteformefigurollo , e finfe,

Horfacedol Mar lügo,hor todo ,hor quadr

E'n guifa di Firamide , e di Croce

Ancoformollo, ò di mirabil väſo :.

Si come là , doue'l Tireno inonda

Di Partenope bella i lidi, e i colli,

Gran tazza colma di spumofo humore,

Ma qualfi fia del Mar laforma, ò'l mote,

Pofadiurna mai , pofanotturna

Non troua,nefilentio in chiaro tempo,

Od inturbato,& in horror profondo :

Benche ifilenti ne l'amicanotte

Habbia la Luna.Io la cagionprimera

Non reco al Sole,od à le ftelle erranti ,

Non à raggi di Luna obliqui, ò dritti,

Non alritorto respirar la rendo

Degl'inquieti venti, ò al variofondo ,

In cui s'appendel Mar fofpefo in lance :..

Chelaprima cagion fu l'alta voce ,

Mouendol Cielo in giro, ei Mari infieme,

De' quai ( com altri diffe) in giroparte·

L'onda, alfuo principio in giro torna .

DehJe giamaifoura vna vina fonte,

Che
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Che d'acqua intorno larga copia spande

Sedefti laffo ; e nel penfier t'occorfe ,

Chi è colui , chefuor del feno algente

Delaprofonda, e tenebrofa terra

Mandafuor l'acqua?e chi la pinge auanti,

Perch'ella mai non ceffi, e non s'arrefti ?

Quaifono i uafi , e le spelonche interne

Da cui derina? a qualloco affretta.

Maifempre'l corfo? onde auuiene, e come,

Che quefta maino machi, e quel non s'ëpia?

Quefti effetti si afcofi al noftro fenfo

Pendon da quella prima , c chiara voce,

Ch'à l'acque indulfe, e le fe pronte al corfo .

Tu,che volgesti pur le antiche carte,

Espeffo volgi le moderne illuftri ,

Ricorda pur frà te, come rimbombi

Di quellaprima voce il chiaro fuono :

SI RAgunino l'acque: e quinci inalza

Il tuo penfiero à le cagioni eterne ."

Il correrpriafu neceffario a l'acque ,

Per occuparla certa, ampia fede .

Giunte nel propio loco à lor conuenne

Insè steffe fermarsi ; & oltra'l corfo

Non affrettar con un perpetuo errore

E quinci certo auien, ch'al fin fifcorga

Ogni torrěte in Mare, e'l Mar non s'empie :

Perchefu datoin forte à l'acque il corfo.

E circofcritto entr'à confini il Mare ,

Com'impofe'l buon Re, chefece'l Mondo.

Iquelfuo comandarfù prima legge :

Legge eterna,e communcià cui rubella

Nen
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Non è Natura: e tràgli spazi angufti

Queta'lMar violento ilfero orgoglio .

Se ciò non foffe, ei già diffufo , e fparfo

Coperto hauria con un diluuio eterno

La baffa terra,ch'ei circonda, e parte.

Nè queldi lei , chefuorde l'acque appare

Picciolo spatio ei lasciarebbe intero

A'faticofi , e miferi mortali .

Quando agitato è piùfrà tuoni, e lamp

Dal granfuror de' procellofiſpirti ,

E volge allido , e fino al Cielo inalza

Gran monti d'onda rapidi, e ſpumanti :

Apena tocca l'arenofe riue,

>

Che'lfuofurorfi frange ; e'n lieue spuma

L'impetofi diffolue, e rotti, e fparfi.

Caggiono i monti, ond'ei ritorna in dietro

Qualdel'arenapiù minuta,e vile,

E debil cofa più trouar potrefti ?

Oqualpiù violenta , e più fuperba

De l'orgogliofo Mare ? e pure à freno

L'arenatien del Mar l'orgoglio,e l'ira.

E non temerem noi quel Rè fuperno ,

Chepofe al Mar con si mirabil arte

Per terminel'arena ? e perc'huom penfi

Al magiftero , egli medefmo il dice .

Qualpotrebbe altrò intoppo, ò qual diut

Qualpodestà terrena, ò legge, ò forza,

Tenerilroffo Marfublime, e gonfio

Ch'à l'Egitto,di lui più cauo, e baffo ,

Fatt'hauriaprima impetuofo affalto,

Eluifommerfo entr'àfuo vašti abiffi?

>

Gia
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Già con l'Indico Mar fi fora aggiunto

Senza fatica,efenza ingegno, od opra

De gl'industri mortali , efenza'l vanto

De' fuperbi tiranni . Ilgran Sefoftre ,

Ch'i Regi catenati al duro giogo,

Quafi caualli,ò buoi foggetti à forza

Tennese tragger li fece'l proprio carre

Perlegià dome, e foggiogategenti:

Quel Sefoftre,dich'io, terrore, efcempio

De' Regni d'Aquilone , ou'egli in alto

Pofe lafede e ben di ciò fi vanta

Confama antica'lfauolofo Egitto )

Quell'isteffo Sefoftre'l Mardegl'Indi ,

ElEritreo tento d'unire infieme

Con quel d'Egitto e la mirabil opra

Rèpoffente abbandonò, remendo,

Che fommerfa dal Mar la verde terra

Non rimaneffe , e quell'ifteffa tema

Pofciaritenne'l fucceffor di Ciro.

Eran,quandofu dato'l corfo à l'acque

Pieni di cauernofi, e curùi monti

Gli antri,e le tenebrofe atre fpelunche ,

Ele vallipalustri in varie forme

Pendenti, imein frà montagne, e colli:

E,quafi eguali al Mare , i larghi campi

Erangià colmi d'argentato humore:

E tuttiinfieme fi votarrepente

Alcommandar de la diuina voce,

Da cui l'acquefur moffe , e ingiù fospinte

Dale quattro del Mondo aduerfe parti,

E`nuna ragunanzainfieme accolte .

Da Anzi
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Anzi nel tempo iſteſſo alhor costrutti

Per opra furde ladiuina destra

I larghiffimi vafi, i fonti , e l'vrne,

E gli altri lochi, in cui s'accoglie, ò verfa.

Non era ancordi là dal varco angufte,

Che diuide con l'onde Abila , e Calpe,

Anzi Libia, Europa, il Mar d'Atlante,

Nè quel fi pauentofo a' nauiganti

Tempeftofo Ocean, che'ntorno inonda

Di Gerione i fortunati Regni >

I l'Inghilterra, e la vicina Irlanda:

Mafurdi quella voce algran rimbombe

Fabricate le riue, e'l vafto letto ,

In cuifi raginar l'acque correnti.

Ne'n contra'l vere infuperbire ardifca

L'esperienza de mortali erranti

Fallace,e vana,à cui di pochi luftri

Ilbreuiffimo fpatio orgoglio accrefce .

Perche dich'io,fe ben riguardi, e pensi

Ilnumero de' fecoli volanti ,

Aluinongiunge esperienza humana :

E non adduca in contranoi l'esperto ,

Che del Mondo cercò le parti eftreme ,

Foffe,ftagnifangofi, imi, e palustri

Laghi, in cuifi raccoglie ilpigrò humore,

Che Dio ftimè di sì gran nome indegni:

Mari egli chiamò fol l'ampie, e grandi.

Ragunanze del'acqua, anzi quell'vna

Grandiffima,e perfetta, in cui s'accoglie,

Come'n fuoloco'l liquido elemento .

☎come'lfoco, che diuifo, fceure
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Inparti minutiffime , risplende

Quiper noftr vso in verde legno, o'n efem ·

Arida , in formadi carbone acceso ,

Odilucida fiamma , ò difumante,

Per caifi fparge'n cenere, e'nfauille:

Mafotto'l Ciel, ch'è menfublime, ed ampio,

Nelcano spatio fi raccoglie infieme :

Ocome l'aria, chefi spande, eſpira⭑

Per varie parti , e ne l'occoltegrembo

Paffade Ponda, ende germoglia, espuma s

Efràfpelonche , e cauernofi menti

Penetra ancora , e ne l'interne vene

De laprofonda, e tenebrosa terra:

Mapure infieme'l proprio loco ingombra 2

Così l'acqua non men s'aduna, e sparge

In vario letto, e trà confini angusti ;

Mapoiraccolto in voto fpatio, e vasto,

Empie'lfalfo elemento il propiofito.

L'altr'acque in varie parti infieme accolte

Aquesta fomiglianza anco fortiro

Di Mari'lnome sifamofo , e illustre .

Si comelà, doue Aquilone algente

Verfa maifempre le pruine , e'l gelo,

E i larghi capi , egli afþri mõti agghiaccia

Che fon canuti di perpetua neue .

lui ( come lafama ànoi diuolga)

Sono ampiffimi stagni , e nelprofondo

Letto , e fra le fuperbe horride riue ,

Quafi emole del Mare , alte paludi ,

Ein gel conuerfe, anzi indurate, e strette,

Quafi inlucente adamantinofmalto ,

D 3
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De le velocirote il corfo , e'l ponde

Softengondelgrauofo, & ampio carre,

Chegli animali ignoti à noftrifenfi

Soglion tirarla fronte alta , efuperba

Dipiù ramofe armati , e lunghe corna ,

Facendolungastrada al graue plaustro

Là , vèdianzi correa spalmatanaue .

Maditutti maggior candido lago

Làfotto à fette gelidi Trioni

Biacheggia se quafi eguale al Mare Hirca

Molteha dintorno a lefue ignote sponde

Città, Prouincie, Regni, ignote genti,

Popolibarbarefchise quefti a caccia

Vanperleriuede gli augei volanti ;

Osùperl'onde, e dentr'à l'onde ifte

Cercan l'humida preda, e'l cibo vfato

Degli animaifquamofi, e de gli alati.

Bothmia,Bothmiapifcofa, affai vicina

Aipiù lontani, & vltimi Biarmi ,

Intrà que'fuo'gelati,horridi monti

Hamolti quafi mari, enutre, e pafce

Purdi quell'efca le propinque gentis

Epotriamezzonutricarne'l Mondo .

Hadi Venere'l lago in altra parte ,

Chefott'à l'Orfe fi dilata, e pande;

Enel fuo fpatiofo, e largofeno

Per ventiquattro portei fiumi accoglie,

Ch'entranoin lui : mafolo aperto un varc

Lafcia alprecipitofo vfcirde l'acque ,

Cheperfaffofo calle al Marfonante

Corrono:e'lfuono ifuo' vicini afforda.
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Ei molte accoglie ne l'ondofo grembo

Ifole , eTempifacri alRè Celeste,

In cuis'adora conpietofo culto.

Quini il lago di Melce anco ristagna

Fra'l Regno di Sùetia, e quel de' Gothi.

Quel di Vetere appreffe iui mareggia

E defulmine'l tuono , ò di metallo

Imitatordel fulmine , raffembra

4

Con quelde l'acque, alhorche d'alto il corf@

Moueprecipitando; ondefouente -

Tuonar direfti,e fulminare ilferro,

Che l'alte mura impetuofo atterra .

El'uno,e l'altra di metalli abonda ;

Siricche fon l'auenturoſe riue

Digran vene d'argento, e di ferrigne .

Ha'l Regno di Norueggia'l proprio lago

Che'n vece diprodigio in fen fi nutre

Horrido, pauentofo, empio ferpente. (egre

L'ha quel d'Hibernia, ou buom languěte,ed

Nonpuòfanco fpirar lo spirto, e l'alma,

Se quinci ei non è tratto . Efrà Britanni

Si vede un lago, che purfcema, e crefce

Con ordine contrario al Marfonoro :

Incui, quand'egli eala il lago inonda ;

Mal'ande à sè raccoglie, e torna'ndietro

Quandopiùferue l'Ocean fuperbo .

HaScotia'l Latio di famofo grido ,

Elamerauigliosa alta palade ;

Chequand'è piùfereno, e puro'l Cielo,

Nèfi mouonper l'aria, ò venti, od aure

Sigonfia nonsò come , e l'onde accrefce.

Molti
D 4
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Molti Germania,e Francia : e quelfamo

Da cui'l Rodanfiparte,e'n Mar trascorre

Ala palude Lagia , ondefi vanta

La nobil Carnia, lunga età vetusta

Nonhafeemato ancor l'honore, e'lgrido :

Quinifi pefcaprimas e poi ch'èfatta

Secca, afciutta , in leifi sparge'lfeme,

Efi raccoglie, e trà le verdi piante

Prende l'habitator gl'incauti augelli .

E'n talguifa adisien, che'n vari tempi

L'ifteffafiapalude, e campo,efelua .

E diTracia, e d'Arcadia ancorfon conte

Le merauiglie . Ene l'aduerfa parte·

DelMondo ,done'l Sole afciuga, & arde

La terra , fenoancor nel fuolo adufto

Dimirabil virtùpaludi,eftagni,

Acui di Marnonfu negato'l nome .

In Giudea per miracolo s'addita

Quello , cuipionnegià dal Cielo ardente

La giuftafiammaze l'altro à lui vicino,

Ondeprimal Giordanfi moue , e fcende.

Frà Palestina giace , e'l verde Egitte

Ne' defertid' Arabia un'ampio lago

Detto di Simohite . Hor perche narro

O d'Arabi , ò di Siri acque ftagnanti?

S'ancorlaterra d'Ethiopi , e d'Indi

Viapiùfoggetta al Sol , s'irriga, e bagna

De'fuo' laghifamofi ? e fi racconta ,

Che d'alcuni bewende huom ,folle, eftolto

Tofto diuiene , e pur dalfonno oppreffo

Sigiace, edamortifero letargo.

Oltra
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eltralemete ancor d' Alcide , è e fegni,

Fra'lTropico del Cancro , e l'ampio cinto,

Che la sfera maggiordinide , efafcia,

Ne' regni dianzi ignoti vn lago ondeggia:

Lo qual no d'hora in hora òfeema, ò crefce,

Nè d'un'in altro giorno,e non s'auanza

Diftagione inftagione , ò d'anno in anno:

Ma'nguifa d'huom terren, chetardi giunga

Alfuo perfetto stato,e tardi ancora to

Declinando, di sè minor dinegna

Percinquant'anni egli s'accrefce , e colmas

Etaltrettantipoififcema, e vota .

Ma doue, Italia bella, homai tralascio

1laghi tuoi defcritti in mike carte ,

E chiariffimi ancor difama, e d'onde ?

Chitace'l Traffimeno? ò quel ch'accoglie

Neldolce fenola Città di Manto ?

O'l grandiffimo Lario, e'l gran Benaco,

Ch'affomiglia del Mar l'orgoglio , e l'onde ?

Otant'altri, onde lieta ancor ti nomi ?

Perche tacc'io le merauiglie antiche

De' stagni di Rieti , in cui vedeanfi

L'Ifolette ondeggianti ir quafi à nuoto ?

Onel lago Tarquinio i bofthi ombrofi

Ir sù perPonde,e variar fouente

Forma, efembianza, hor con ritondogiro,

Hor con trè lati, e fare'l terzo acuto?

Madal'opre di Dio chi mi trasporta

Anarrar di Natura i vari effetti

Antichi,e noui ? e riempir le carte ,

Sacreàlamaeftà del Rè Superno ,

D S D'al
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D'altr'honor,d'altr'hiftoria, e d'altronome

Od'altre rare merauiglie eccelfe

Che de lefue medefme? ò purfon'anco

L'opere di Naturaopre diuine ?

E'l magistero di Natura è l'arteદે

Del Fattor primo , ond'è fattura, e figlia

La granmadreNatura? e'n lei s'honora,

E'n leifi riconofce , efi contempla

Ilfaper e'lpoter, che tutto auanza,

De l'alto Re, ch'èfuofattore, e padre?

Lo qualde' Mari diè l'imago, e'l nome,

E l'ondeggiar con tempeftofo flutto

Al'acqueinfieme accolte: e par di tante

Fece unfolMar con magifteroilluftre ,

Mapurinparte occolto àfenfi erranti

Et vnofoldel'acqua ampiolamento;

Acuifrà la grauofa , e stabil tcrra,

El'aerleue, e vago egli prefcriffe

La fede elpropio locos e quinci , e quindi

Pofe ifermi confini , e quafi eterni .

Vnfolo aduque è'l Mareinfieme aggiunto

D'acqueinfinite , e d'infiniti abiffi,

Come affermar quei, che, di Sole inguifa,

Luftrar la terra, e circondarla intorno,

Peregrinando da l'Occafo, à l'Orto,

O da Regnidi Borea, a Regni d'Auftro.

Bench'alcunfia, cheftimiilMare Hircano

Da ciafcun altro Marfceuro, e difgiunto :

Perche tutto è di riue intorno cinto:

Nè dimostra altramente'l vago fenfo,

Came bendimostrò l'antico errore

Di
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Di chipensò, chene la steffaguifa

Separato ancor foffe'l Mar vermiglio,

Egueldegl'Indi . Manonfenfo, ò certa

Esperienza di mortali industri

Puòdimostrar, ch'agli altri Mari vnite

Sien l'onde Caspie,che diuife entorno

Soncircondate da si lungaterra

Mafolo'l pellegrino, ed alto ingegno,

Ch'afcende al Cielo , e gli ftellanti chioftri

Di sferain sfera alfin trappaſsa; e varia,

Iconfini del Mondo,e i spazi angufti

Espoftia'fenfi e con eternapace

Si congiunge à lepure eterne menti :

Ilmedefimoingegno i letti,e'l fondo

Cercade Mari ondofi , e vàfottera

Spiando le più occolte interne parti,

Chene fegretifuoi natura afconde :

Questo osò d'affermar del Cafpio Mare ,

Ch'eifottera con gli altri ancor s'aggiŭga5

Comedel Greco Alfeo, come del Tigre,

-Come degli altrifiumi ancor filegge .

Però cheIddio , qualfondatore antico

·D'altaCittade , od architetto illuftre,

Cheper ufo di lei profonde,e lunghe

Strade faccia fotterra al corfo occolto

De l'acque vaghe, e le conduca altronde

Odafonte, è dafiume, à dapalude :

Talde' Mari forò le vie nascoste.

Dentrola tenebrosa, efredda terra 5.

Edal fuo fonte le riuolfe in giro

IlDedalodiuin (fe dir conuienfi , ),

}

D
Si
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Siche non fol congiunto al Mar di Gäde

El'Africano infieme, e quei de' Sardi,

E'l Ligustico appreſſo , e't Mar Tireno ,

L'Adriano, l'Ionio,ò pur l'Egeo

Con tant'Ifole fue , con tanti porti,

ElMyrheofuo vicino, e feco'l Ponto ,

Con L'Hellefponto, e la palude amera:

Ma d'Arabi,e di Perft, e d'Indi adufti

Ilarghi feni à l'Ocean profondo

Son pur congiunti,e'n più mirabil modo

IlCaspio Mar, chefi rinchiude , ò copre

Per tanto spatio , epoi dagli altri appare:

Diuifo,e quafiperegrinfölinge ,.

L'alta vnione, e'lgran principio afconde .

Non diffe alhora Iddio, La terra appaia:

Ma L'arida fi veggia : Arida volle

Chiamarla terra , e dimostrar co`l nome,

Ch'arida fù la terra auanti'l Sole ..

Auanti che nafcendo'l Solein Cielo

Lefeccaffe co' rai le membra aſciutte „

L'antichiffima Madre arida apparue .

Però ch'al fuon de la diuina voce.

Corfero tutte l'acque in giùrepentes

Ond'ellane restò fangofa , e mista

D'acqueftagnanti in male adorno aspetto:

Mafu fuaprima qualità vetufta

L'effer arida,efecca i e nota antica,

Che la difegnasefuafostanza adempie .

Com'èpropio de l'acqua'l fredde: e'l caldo

Delfoco el'aria è d'humida natura :

Così àla terra l'arido conuienfi .

Ef



TERZA.

Efi come al muggire è noto❜l tauro :

Elferleone al fuo ruggir fuperbo :

Elcanallo al nitrir:così la terra

PerParido s'informa , efi diftingue .

Made' primi elementi ancoraimmiſti

Ciò fole intenderpuò l'accorta mente ,

Contemplatrice de gli oggetti eterni .

Maperche à nostri fenfi homai foggetti

Sondele cofe inftabili, e caduche

1gran principij , onde perpetua guerra

Efett'al giro de l'algente Luna :-

In lornulla dipuro , ò difincero,

Odifemplice vedi , ò di folingo .

Mafon mischiati infieme; e'n lor s'accoppia

L'una con l'altra qualità primiera .

Ondela terrainfieme èfecca , e fredda:

Fredda,ethumida l'acqua:humida, e calda

L'aria: mafoura lei vicino al Cielo

E caldo, efeccoper naturalfoco .

Cosi le qualitati à coppia,à coppia

Ne' primi corpifon congiunte infieme ,

Percui l'uno con l'altroin un fi mefce

Inbreue pace . E come auuienein danza,

Ch'alcunoin mezzo è co due mani auinto

Eduemani auinceze quinci, e quindi

L'intrecciata carolain lungo giro ,

Mentr'ella firiuolge in sè ritorna :

Così degli elementi il choro, e'l ballo

Sigira'n cerchio, & in sè steffo ei riede .

Però che l'acqua co'l juofreddo vnita;

Quafi con unamano , al fuele algente

Ele
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Edelafredda terra: e d'altra parte

Con altra,quafi mano,bumida tocca

L'aria:chepoftapurfrà l'acqua , e'lfoco

Sèperl'humido fuo con l'acqua implica

E co'lfuo caldo s'accompagna alfoco .

E de le duenaturein sè difcordi,

Eguerreggianti,la contesa , e l'ira

Diuide,e partese lor congiunge, e lega.

O mirabil del Mondo in un congiunta

Con varietempre, e contenaci nodi

Catenaindiffolubilee piùfalda,

Che duroferro, d lucido adamante,

Per magisterodel fuperno Fabro .

Ode le cofeinftabilie caduche

Ordinfermo e costante, e quafi eternos

Chenel tuo variar perpetuo offerui

Leggiincorrotte, vniuerfali,antique,

Chenotefono à l'Ethiope adufto,

Et algelido Scita; e parte affembri

Nele vicende , eneltuomotoincerto

Le certeleggi ,efoural Cieldiuine .

Mapoichefurnelfuoprofondo fito

Del'acque fcorſe i gran diluui accolti,

VideDio,chera bello'l nouo Mare,

Con gli occhi nò, ma conlamente eterna,

Onde'lfatto da lui nobillauoro,

I l'oprefuemedefmeegli contempla .

Lieta vifta,e giocanda,e vagoaspetto

Quello è delMar,quando träquillo, e piano

Biancheggia mormorando appreſſo²l lito .

I bellavista ancor, fe'l dorfo inaspra

Lieta
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eta,epiaceuolaura , e l'onde increspa,

Quand'ei ceruleo, ouer purpureo appare

Ariguardanti, e non percote irato

Con violenza la vicinaterra ;

Madolcementele diftende'ntorno

し

Camiche bracciase la fi accoglie in feno:

Manon in quefta guifa , bello, è caro

Fu'lfembiantedel Mare al Rè Celeste .

Te quide la beltà giudice è ilfenfo:

Malaragiondela mirabil opra

Telgiudiciodiuino è bella, e piace .

In primalMare à l'ampia terra intorno

dogai humor di lei perpetuo fonte i

per ofcure, etenebrofe ftrade

,

ottola cauernoja, eraraterra

è medefmo egli pur diuide, e parte,

Quafi per mine occolte affai profonde .

poi che dasè steffo in lor s'è chiuso

Con gli obliqui fuo corft afcende in alto .

Da lo spirto, che'l moue, alfinfofpinto ,

Rotto de l'apra terra'l duro grembo ,

Fuorife n'efce: e de' purgati humori

terrestre amator cangiat ha'n dolce .

Etrapalandodaimetalli ei prende

Qualità viepiù calda, ondefouente

Con feruid'acque egli s'accende, e bolle

Ne l'Ifole che'l Mar circonda, e bagna,

Ene' lochivicini al falfo lido ;

Tal volta in quei, che fon frà terra, e lunge.

Belloil Marduque è nel giuditio eterno ,

Ferchefottera hal fuoprofondo corso.
Bello ,

M

+
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Bello,perche nelfalfo , & ampiogrembo

Tutti raccoglie , d'ogni parte i fiumi ;

E ne' terminifuoi sè fteffo affrena .

Bello,perche'l principio , è quaft ilfonte

E de le pioggie, e d'ogni humor , che verfi

L'aria,riftretta in brina, in neue¸o'n gelo;

Erifcaldato dagli ardenti raggi,

Lefuepartipiù lieui effala in alto ;

Le quali arriuan poi nel loco algente,

One di raggi ripiegati , c torti,

Nongiunge'l caldo . Iui ristrette infieme

Sono dalfreddo, che circonda interno ;

E caggiono ingrauofo , e denfo humere :

Tal che l'arido feno indi s'impingua

De la terra, che poi concepe, e figlia

Tante, sì varie, e sì leggiadreforme

Di piante,d'animai, difiori, e d'herbe .

E chi negarpuòfede al ver, ch'io parloi

Veggendo, comeferue al foco ardente,

Efuma'l vafo , che d'humore è colmo ;

Si che lepartifue fottili, e leur

Spirando inaria,eglift vota, escema?

Made l'isteffo Mar l'ondajouente

Ne le spugne raccolta , e cotta alfoco,

De gli affetati nauiganti , eLaffi

Ferue al bifogno, e gli confola in parte .

Ma belliffimo è il Mareinnazi àgli occhi

De ladiuina,& immutabil mente :

Perche con le spumofe, e torte braccia

Tante Ijole nel fen raccoglie,e stringe:

Eperche leremote e varie partiJ

D&
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De la terra ei congiunge, e i lidi oppofti

Dala Natura: e largo, e piano'l varco

Forge alnocchier, che lui trappaffa,e corre,

Careportando, e pretiofe merci,

E quinci,e quindisonde'l difetto adempie

Del'unagente, e l'altra, e'l peso alleggia,

Scemando quel, che difouerchio abonda.

Eporta infieme ancor di cofe occolte,

Anzid'ignote merauiglie, e ftrane,

Moderna hiftoria, e peregrinafama .

Mada qual'alto, e'n Marpedetefcoglio,

Eda qualpiùfublime,eccelfa rupe,

Da qual fomme di monti alpeftregiogo,

Chefignoreggi d'ambe parti il Mare,

Vedrà lafua beltà sì chiaro, e tanto,

Quant'ella innanzi al fuo Fattor s'offerſe's

Mafe pure è sì bello, e sì lodato

Anzi'l diuin cospetto il Mare ondofo :

Più bella affaifeftante , e folta turba

E de'fedeli fuoi raccolta, e mista,

Ch'anzi le porte,e dentral Tepio ondeggia,

Et offre i votis e le preghiere alCielo

Deuota porges onde s'afcolta unfuono ,

Purcome d'onda, chefi rompa al lito .

Cosi quelfuo pietofo , e lieto aspetta

Ne le merauigliofe , efacre pompe,

Elaferena fuatranquillapace (Ica

Coferui'lgrã CLEMENTEse'l culto accre-

Ne le quattrodel Mondo aduerfe parti ,

Mentr'apre'l Cielo ; e i fuo' tefori eterni ,

E lefuegratie altrui comparte, e dona:

AY
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Nèfacciamedi rimirarloindegno .

Poi diffe Dio: Laterraancor germog

L'herbafua verde , e'lfuofecondo legno,

Cheproducai fuo'frutti, e questo , e quel

Conforme alfeme, che nelfeno afconde.

Così difs'egli . Et lagran Madre antica,

Chefcoffo haueade l'acque'lgraue peſo ,

Giàrespiraua , & alleggiata inparte

Parea quandofuor diede i nouiparti .

Perche la voce del fourano impera

Coftante certa, immutabil legge

Fù quafi di Naturase'nparte alcuna

Ella non varia al variar de' lustry :

Mafi conferua ancor di tempo in tempo.

Però de lapregnante , e graue terrà

•·Quafi laprima prole è il verde germe;

E poi chedalfuo freddo humido fena

Eglis’inalza alquanto , berba diuiene :

E vigore, e fermezza alfine acquiſta ,

Talche fienfi dimostra, o'n altraforma

Perfetta appare e'n fua crefciuta erade

Ha ciafcuna di lor l'herbofo, e'l verdes

Per cui quafi forelle, e nate infieme,

Non ci paion l'ifteffe, e non diuerfe

Molto: mal'anaaffai fimiglia à l'altra.

E fenz'aiuto altrui la vecchiaMadre

Queste produffe, e non fu d'uopo altronde

Strana virtute, o'ltra'l diuino impero.

Fù chi pensò , ch'alta cagione il Sole

Foffe di ciò, che'n lei s'appiglia , ò naſce

Lo qual lafcalda congli ardenti raggi ;

E'l
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fue natio vigor dal fuoprofonde

Con quel vital calore attragge in alto

Madietrofuaragion s'inganna, efalle.

Perchela Madre Terra è più vetufta ,

Enata pria,che'n Ciel nafceffe'l Sole.

Non gli perturbi dunque vn vano errore;

Elafcin d'adorardelSole il lume,

Comedivita fia cagione eterna

Ceffin le merauiglie antiche, e noue

Celfinoipreghi , ifacrifici, ei voti,

Ceffinnonpur marmorei alti coloffi:

Macongli altari ifimolacri,e i Tempi.

E ceffiognifallace , edempio culto ,

Ondancor quellafciocca , e rozagente,

Ch'oltra le mete, e le colonne alberga

Sotto l'ignoto Ciel la terra ignota,

Che l'Ocean danoifcompagna, eparte,

Adora'l Solest come aDiofupremo

Gridolifuoi bugiardi à lui confacra .

Efappia, fcorta homaidafanta voce,

Per cui delnato Mondo in leirimbombi

Lamarauiglia, e del celefte Fabro

L'opra,e'llauoro, e'l magistero adorno :

Sappia ella(dico)homai(s'inganno,ò dubbio

In que' femplicipetti ancor rimane)

Sappia,chequel lucente ardente Sole

Che tuttodel fuo lume'l Mondo illuftra.

Etutto'l core, e lui circonda intorno ;

Quell'aureofonte di ferenaluce,

9

Quelgrad occhio del Ciel, quell'alto Padr

De la vitamortal , quel Duce eccelfo,

Lo
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Loqual co' raggifuoi neguida , e fcorges

Nouo, egiouane più difieno , e d'herba,

Lor cede di vecchiezza'l primo honore:

Mache fuprima à le lanute gregge ;

Et a' cornuti armenti il verde paſto

Preparate de l'herbe: e'l cibo humano

Fù d'ogni prouidenza albora indegno .

E quel Signor,ch'a' tardi, e pigri buoi,

Et a'caualli rapidi,e correnti,

Ilfacil nutrimento anco dispose 5

Dolci apparecchia à te care viuande,

Ondetugoda,e ricca menfa ingombri .

Quel, che le mandré cue ti nutre, epafce,

Opurletormein prato herbofo impinguas

Ingran vafi d'argento, ò di fin'oro

Condifce il cibo, e ti nutrifte, e gioua,

E co'fapori tiInfinga'lgusto.

Ma'lgermogliare ancor di feme fparfo

Altro non è,chon prepararti auante

Quel, che la vita ti mantenga,e ferui .

I l'herbe ancor fon nutrimenti humani,

El'altre,che produce'lfuol fecondo,

Quafi frà l'herbe, e le frondofe piante

In mezzo pofte , e di natura incerta

Benche non tutti de l'herbofa terra

Nafcandafemi fparfii germi , e i parti:

Nè la gramigna, onde corona illuftre

Hebbe ne' tempi antichi il buon Romano.

Nè la canna , che tempra in dolcefuone

Speffo alpigropaftore i rozzi amori.

Nèla menta,ne'l crocose mille, e mille

Sena
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Senz'altrofeme ancor produce, e cria

La terra,humida'l volto, epingue'lfeno.

Perche ne la radice ; ò pur nelfondo

Quafi è virtù di femere'n quefta guifa

La vota canna , poi ch'un anno intero

Crefceveftita di fue verdi fpoglie ,

Dafuaradice manda , e sporge in fuori

Vnnon so che, lo qual di feme haforza

Opurragione, e l'è di feme in vece :

Nè dela canna già l'oliua è nata ;

Madala canna pur nafce la canna ,

L'olina da l'oliuas onde s'adempie

Quel, che daprima Dio di lor difpofe :

quel , chefu nel primo antico parte

Generato di terra , e fuor prodotto

Da le tenebre ofcure in chiara luce,

Diftagionin stagion , di tempo in tempe,

Nelfimilfuo rinafce , e firinoua ;

Ene lafua progenie è quafi eterno .

Dehpenfa , come alfuon di pochi detti,

Idi comandarbreue alhor repente

Laraffreddata, e fecca, e steril terra

Sentidelpartorir la pena,e'l duolo.

Eicari frutti à generar commeffa ,

Apri del chinfo ventre i verdi chioftri.

ComeDonnapur dianzi egra , e dolente,

Depofto'l negro mante, e'l vel lugubre,

Wefte di ricche spoglie , e d'aurei fregi,

Con arte vaga, oltra l'ufato adorna :

Così la terra , che'n dogliofa vifta

Mesta appariua,e'nfquallidofembiante;

D ber-
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D'herbe, e difiori, e di frondafe, e liete

Piante nouelle à l'abbellite membra

Fecela verdeggiante, ericca vefte ,

Teffendo al lungo crin varie ghirlande.

Dehpenfa teco ancor di parte inparte

Quantefe merauiglie Iddio, creando .

Eperche refti al cor profondo affiffo

L'altomiracolfuo douunque giri

Gl'occhi, e'lpenfierne l'opere create

Tifouenga di lui , chefece'l tutto

Perche non èfi vile, e rozza pianta,

O fi minutain terra herba negletta ,

Che rinouarnon poffa al cor l'imago,

E la memoria del Fattore Eterno ;

E richiamarnei miferi mortali .

Prima delfien veggendo ifiori, e l'herb

Penfafràte, che pur di fieno in guifa

L'humana carne fi disfiora, e perde

Ilfuo natio colore , arıda in vifta .

Ela gloriamortal troncata in herba

Caderepente . Hoggi leggiadro amante

E nelpiù verde, epiùfereno aprile

De la felice fua gioiofa vita ,

Nodrito di penfier dolci , e foaui,

E di peranze giouanili altero ,

E dipurpurei adorno, e d'aurei fregi,

Sparfo d'arabo odor la chioma , e'l volto,

Robustoper l'età, raggira intorno

Vngran deftriero , e lo fospinge al corfo;

Ocon estranea pompa in finto aspetto

Apparealtruifott'à mentite larue,

Graui
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Graui lancie rompendo in chiufo arringo.

Domani è tinto di pallor di morte,

Con occhi ne lafronte efcuri, e caui ;

Oconle membra debili , e tremanti

Premeodiofe piumcs eferue, e langue

Con interrotte voci àpena intefe .

Quegli di fue ricchezze antiche, ò noue,

Dasèraccolte , è pur dagli Aui illustri,
ò

Delafuafama,e delfu' honorfuperbo ,

Edefoltafeguito,&humil turba,

Anzida numerofa, e lungagreggia

Dipropi ferui,e diminiftrieletti,

pur di lufinghieri, e finti amici;

fce de l'altofuo dorato albergo

tornapoi con orgogliofofafto :

tvfcendo,e tornando, inuidia, efdegno.

Mouenel primo, e ne t'eftremo occorso.

Ed'ogn'intorno vede à l'alte porte

Accorrergente, ch'iui adduce,e tragge

Gratia,prezzo, fauor,mercede, e cibo .

Alericchezze alta poffanza arroge

Dilibera Cittàgouerno, impero

D'armatefquadre,e dagl'inuitti Regi

Honor conceffo , e potestà fublime ..

E peregrinaguardia in lucid'arme

Temuta, efiera,e'n difufatafoggia ,

Quinci'l timore, ò di grauofo effiglio,

O de lapouertà spogliata , e nuda ,

O di tenebre ofcure in carcer tetro ,

Digraui ceppi, ò pur d'horrida morte

Laplebe,e i caualierperturba,& ange .

Ma

.
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Ma che?lo spatio di una breue notte ,

Fianchi,ftomaco , febre ardente,egraue

L'affale,e doma, e da si lieto ftato

Da si fublime altezza , anzi dal Mondo

L'infelice Signorrapisce a forza ;

Difpogliando repente, a lui dintorno

Di quefta vitala dipintafcena .

Etantamaeftà sparir confufa

Rattofi vede,e quafi infogno, o'n ombra

Così raffembra un fior languente, e vile

Lagloria de' mortali alta , e fuperba

Purdianzie difortuna è gioco , efchern

Ma con le cofe,onde la vita, e'l pafto

Hauerpofciadeuean gli egri mortali ,

Prodottofu micidiale il tofco .

Nacque co'l grano la cicuta infieme`s

Congli altri cibi immantinente apparue

L'helleboro, e'l colorfu bianco , e negre.

Apparue noroà la matrigna ingiusta

Foi l'aconito . enon rimase oecolta

Lamandragorain terra , enon s'afcofe

Il papauer, che spargel grauefucco.

Debbiamdunque accufar lamano eterna

Chefece'l Mondo? e vi produffe in terra

Quel, che la vitapoi guasti, e corrompa !

Mapenfarnon debbia , ch'al ventre ingorde

Tutto debbaferuire, empiendo'lfacco,

Olafingar con fua dolcezza'l gusto .

Perch'ogni cibo preparato, od efca

Notas offerfe, & opportuna, e pronta :

Etha ciafcuna, e la ragione, e'l meda,

Ond'ella
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d'ella gioui. E fe del tauro ilfangue.

già velenoà te , famofo Duce

be pria vinto fugati'l Rè de' Perfis

i te medefmo al fuo poter foggetto

ar non fdegnasti,e la tua patria antica :

euca perà quell'animal robusto ,

he fi deftina algiogo,& à l'aratro ,

'n molti vfi ci gioua, e'n molti modi,

on effer nato?od effer nato effangue ?

on hai ragione? onde tu fchifi , àfugga

uel che ti noce ? e'l tuo migliore elegga ?

manfuete , efemplicete agnelle ,

pur le capre habitatrici alpestri

e gli alti monti,e de l'incolte rupi,

anno fchiuarquel che le affligge, e noce,

ifcernendo co'lfenfo . Ate s'aggiunge

o'lfenfo la ragion : celefte dono :

lunga infieme esperienza, ed arte:

la da quel, che ci noce , anco fouente

'tilfi tragge;e'n prò fi volge'l danno:

gioueuole altrui fouente appare

Quel, ch'è danofo àgli altri.E'n qſtaguisa

Imal col bene fi contempra, e mesce :

al che nuda è da Dio creato in darno .

Lacicutaàgli storni è caro cibo ;

Nè(benchefreddo) noce al caldo corpo

Delpicciolo animal . Ricerca ancora

Lapernice'l veratro , indifi pafce:

Taifon le tempre , onde fi fchiua'l danno.

Lamandragora, e l'oppio ilfonno allice:

Magioua ancora à la virtù languente

j..

E
Des
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De lefamofe Donne, e de gli Heroi

Vinti dal mal , benche da l'arme inuitti.

Delbuon veratro il buon rimedio antico

Enela filofofica famiglia

In pregio ancors perch'egli punge , e defta

L'ingegno vfato à le quistion profonde :

Come di Pretogiàfepper le figlie,

E'lforfennato Alcide, e quelfamofo,

Ch al buon Fericlefù maeftro ,' e duce .

E la cicuta ancor rabbiofa fame

Rintuzzando reprime.Hor volgi adunque

L'accufe in gratie: e Dio ringratia, e loda,

Che deriua dal mal sì pronto'l bene ,

E da la morte ancor la vita ei traſſe .

E non penfar,ch'oltra l'Impero, e'l fuono

De lafua voce , generare ardifca

Difdegnofa la terra audace parto :

Benche lafolle antichità lafinga

Madredi fieri moftri, e di giganti .

Ma l'infelice, ejuenturatafelce,

Che non produce mai frutto, nè fiore,

El'infecondo loglio vfcir prodotte

Dalfuo proprio principio ; e non altronde

Corrotti, e trafmutati in altraforma :

E di coloro hebber fembiante imago.

Di cui deuean poi le parole , e ifenfi

Germogliarne le facre antiche carte

Inutilmente , e mescolati al verò

Farlo menpuro e menfincero in parte

Sicome auuien quando a progenie illustre

L'illegitima prole infieme è mista

AnL'il
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Inzi'l Signore isteffo i fuoi perfetti,

hebberoin lui costante, efalda fede,

Poi raffomiglia à quel crefciuto feme ,

habbia prodotto alfin maturo'lfrutto .

E già per adempir l'eterna legge

De la fua voce,e'lfuo fourano impero,

n un momento hauea la Madre antica

Laturati nel grembo i cari germi .

Enfecondigià gli herbofi prati ;

n guifa homai di tempestofo Mare

ndeggiauan di spiche i verdi campi.

gn'herba, ogni virgulto, ogni arbofcello,

gni humil pianta , e con le foglie eccelfe

gn arbor più frondofo, e piùfublime ,

cid,chepernodrirne, ò per altr'vfo

la vita mortalgermoglia, e crefce,

a giàforto , e verdeggiando in alto

m larga copia empieua'l fertil grembo

l'ampia terra . e dimportuna pioggia

onfi temea,nèd'improuifo turbo,

difonora,e torbida tempefta:

benon poteade l'inesperto, e pigro

ghittofo cultor l'indugio , e lotio,

·lafua tracotanza , ed ariaimpura,

temperata, ò fulmine, ò procella,

laltro fdegno pur del Cielo irato

Hocer algià maturo , e dolcefrutto,

dannofareà l'ondeggianti piche .

è de l'aspra fentenza il gran diuieto

ela terra impedia la copia ancora :

b'erano alhorpiù antichi i vari frutti
E 2 Del

1

*
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Delpeccar noftro , e di vetufta colpa ,

Ond'àfi duro, e faticofo culto

Siam condennati, aritrarne'l cibo

Con lo fparfo fudor del proprio volto .

Etutti ancora al fuon de l'alta voce

1bofchi verdeggiar con denfo horrore

Di foltepiante , e d'intricati rami .

E quelli, che drizar le verdi cime

Sogliono al Ciel con più fublime altezza ,

Cedri odorati, abeti , pini , e palme :

Premio de' vincitori : ò pur cipreffi

Imitatori de l'antiche mete .

Gli humili ancor , come i ginebri , e ifalc

Dispiegauano homai la verde chioma.

E quelle piante ancor , di cui s'ordina

Nobil corona a l'honorate fronti,

Dico le rofe, e i facri allori , e i mirti

Sorgendo infieme frondeggiar repente ,

Confue proprie virtù diftinte, efceure ,

Quafi di varie note in vari modi

Da mano eterna à lor notitia ifcritte .

Ma folamente alhor ne' primi tempi

Senza que'fuo' pungenti, hispidi dumi

Spiegò lafoglie la purpurea rofa .

Alabellezza poi del vagofiore

Aggiunta fu la dura acuta spina :

Perch'al noftropiacerfia preffo'l duolo :

Eci rammenti'lpeccar nostro antico ,

Percui fù condennata ( e ben conuenne )

A partorir la terra ortiche , e spine :

Macome auuien , ch'à quel Diuino impero

Molte,
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Molte,quafi ritrofe,e ribellanti ,

Neghino vbidienzain fare'l frutto?

Enonfien nate ancor del propriofeme ?

L'arbore,ondegià cinfe'l crine incolto

(Si com'e vecchia fama ) ilforte Alcide,

Hor biancheggiarfi vede,bor negra appare:

Mapurfrutti nonfanno, ò queste, ò quelle .

Sono infecondi ancora ilfalce,e l'olmo:

Maciascuna ha di lor fuo proprio feme

Come vedrai , fe ben riguardi,e penfi,

Che foggetto à le foglie è un picciolgrano

Mifcho nomatogià dal greco induftre ,

Che pofe molto fudio, e molta cura

Infare i nomi,e fabricolli, efinfe .

Equeftahaforza pur di feme occolto ,

Comebanno l'altre ancor,che da radice

Sogliono germogliar : ma legge impofe

L'eterna voceà le più degne , e conte,

Di cui far volle Iddio memoria illustre .

Comela vite,e la tranquilla oliua,

Dicui l'una produce l dolce vino ,

E l'altra l'olio : e'l vin conforto, e gioia

E de' più dolorofi afflitti.cori ;.

L'olio cifà lucente, e lieto'l volto.

Ma chi potrebbe annouerar parlando

Tante , e sì varie di virtù fegreta ,

Edifembianza , eda si varie parti

Traslate piante, e peregrine illuftri,

Onoftrepure , e sott'al noftro Cielo

Crefciute,odin feluaggia horrida parte ,

Qtrà le murapur del proprio albergo ,

E 3
Che
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Chefanno historia si famofa, e lunga ?

Basta la vite fol, che'n altoftende

Le torte braccia , e con frondofi gire

A l'olmo amica fi marita , e lega .

Basta la vite folo à farci accorti

Di noftra vita, e di natura effempio

A noi ft moftra,anzi è più degna image

D'imagin naturale, ò di celefte .

Eraffomiglia humilemente altera

De la Madre Natura il Padre Eterno,

Padre del Cielo, è pur l'EternoFiglio,

Ch'à sè steffo di vite'l nome impofe.

E coltornominò, parlando , il Padre ,

E noi,perfede ne la Chiefa inferti,

Di chiamarfi degnò farmenti , e trakci.

Però,ch'à noi , com'à lafertil vite,

Contienfi ,ò come a lafeconde oliua,

Producer largamente i dolci frutti ,

Senza pogliargiàmai per tempo ,ò casɑ

De la speranza non terrena'l'verde :

Ma con femprefiorito , e liito aspetto

Raffomigliarla, e verdeggiar ne l'opres

Et offerirne à Diola gloria,
e'l

merto,

Ch'è diuino cultor di pura mente.

Ma fono in dignità vicine à quefte

Quelle felici piante auenturofe,

Che de la MADRE fua fon quafi imago ;

La qual'è nel cipreffo , e ne la palma

Raffomigliata:e d odorato cedro,

Ediplatano ancor non prende à jdegno ,

•purdi mirra lafembianza, e'l nome .

Ma
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Ma pur.quefte medefine , & altre ancora

Viilifono a' magifteri , à l'arte

Di noftra vita , e quafi à ciò prodotte

Dala Natura : anzi dal Fabro eterno

Con la Natura infieme alhor create .

Altrapar nata àgli edifici eccelfi ,

Altre à teffer di sè le naui, e i carri,

Altra à far lancie,ò purfaette,& archi:

Armi temute ne l'horribil guerra :

Altra cinacque deftinata al foco ,

Altra a far ombra à peregrini erranti

Nelmezzogiorno, od à coprir dintorno

Con le ramofe braccia i dolci fonti ,

Opur le menfe fortunate à pieno :

Ma chefia proprio di ciascuna, ò come

L'ona da l'altra fi diftingua, e parta:

Oquai dentr'à la rezza horrida jcorza:

Sieno amorifecreti , & odi occulto :.

Estudio forse d'otiojo ingegne ..

Elricercar qual nel profondo grembo

De l'ampia terra le radici estenda,

Qual nel fommo di lei slappigli à pieno ,

Qual drittanafca , efoura va faldo tronco

Lieta s'auanzi, e s'auicini al Cielo ,

Equal crefca, le braccia, e i piè diftorta,

F'n molti rami fi diuida , eparte ,

Equal bumil ferpendo à terra inchina

Le verdifronde , e non ardifca alzarfi

Senza'lfido fofiegno , à cui s'apprenda :

Cura otiofa , e purdi vanamente.

Ma quelle, che diuerfe , e quafi parfe

E. 4 Per
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Per l'aria fon con molti rami intorno

Sogliono hauerancor profonde à dentro

Le fue radici affai diftefe in giro :

PercheNatura ftabilijce,e fonda

De lefuperne parti il grane pefo

Incontra'l mormorar di Borea, e d'Auftr

Ne lanativaancora incolta fcora

Egran diuaro . Altrala roza, ed aspra:

Altra men dura : altra più molle, e lifcia

Altra d'una corteccia appar contenta ,

Altra di moltefi ricopre , e vefte .

Ma quel, che merauiglia in vero apporta

E, che ritroui ta lor (fe ben riguardi)

I diuerft accidenti , e i vari effempi

Digiouentute , e di vecchieza humana

Perche le piante,ancor nouelle, e verdi,

Han polita lafcorza , e quafi eftesa .

Mas'adinien, che per molt'anni inuecchi,

S'empie di rughe , & increspata inaspra.

Et altre germogliar recife,e tronche

Sogliono. ad altra,nel troncare, ilferro

Apporta quafi ineuitabil morte .

Altrafù già, ch'impetuofo turbo

Da le radici fue diuelfe , e pofcia

Ellariforfe, e s'appigliò di nouo

Nelduro grembo de l'antica Madre .

Si comeben due volte almeno auuenne

Ne campi di Farfaglia, e'n altraparte.

Altra non pur,come fifcriue, e conta,

Ne la medefma terra anco s'apprefe:

Mafu tal volta che recijo,ed arfe

It
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bino trappaſsò difelua infelua :

E verdeggiò trà le robufte querce :

Miracol raro di Natura , egrande :

Se merauigliefa l'alma Natura,

Ma chi riguarda comel buon cultore

Ivity curi de l'infermepiante ;.

E de l'egra Natura in, lor corregga

Vari difettis e gli trafmuti in meglio :

Dicurarsè medefmo apprenda'l modo

Ilbelpomo African, che'n mollefcorza

Mille quafi purpuree, e bianche gemme

Afconde,e copre,e poz le sparge aperte,

Onde l'aridafete eftingua in parte:.

L'acidofuofapore in dolce fucco

Cangiafouente .El mandorlo d'amare

Dolce diuiene, e l'amaror maligno

Afatto lafcia , fe ferato è il tronco

Ale radici, e dentro'lforo infitto

Di pece un cuneo ei riceuendo accoglie

Nela pingue midolla . E l'orzo ancora:

E medicina a lefrondefe piante,

Elefa belle oltramijura,eliete ::

Tanto può l'arte del cultore induftre..

Ma s'egli è neghittofo, e pigro a l'oprej,

Pernegligenza di coltura,e d'arte,

Gli alberi vannoognhor di malè inpeggioʻ..

Altri mutano ancor colore, e forma,

Senza l'aiuto di cultore amicos.

E lacandidapioppa in negro tinge

Le bianchefoglie.efi trafmuta in loglio

Sonente l lino, ed il fifimbro in menta

E. S
Per
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Perfouerchia coltura ancor fi volge ..

Così l'animo ancor , fe studio, ò cura

De le fue macchie no'l polifce , e terge,

Perche'l natio candore, e tutto annera ,

Ouer digrande egli diuiene angufto ,

E d'alto baffo , e fe medefmo inchina .

Ma per culto s'inalza , e lieto aspira

Già quafi al Cielo , e sè medefimo auanza.

Dunque di coltiuar l'humana mente

Apprendano i mortali , ei vari morbi

Sanar de l'almainfe languente, ed egra.

Hor chi potrebbe annouerar parlando

Ivarifrutti, ò dimostrar diftinti

Icolori, fapori , i propri effetti ,

Ela propria virtù mal nota al gusto ?'

Non fol mille maniere , e mille forme

D'arbori fanno ifrutti in milleguife ;

Main una forte ifteffa , e'n unaparte

Molta varietà s'offerua , e mira

Di color, di figura , ò pur di feffo .

Si come ne lapalma altri ritroua

Da lafeminafua diftinto'l mafchio .

Perche com'ellafia commoffa , e fpinta

D'interno amor , quafi le braccia ftende,

E brama al fuo marito effer congiunta .

Ed il medefmo aunien tra fico, e fico:

Perche'lfeluaggio à ql, ch'alberga, e nafce

Frà le rinchiufe, e ben guardate mura ,

Si pianta appreffo, ò purfi lega, eftringe,

L'uno con l'altro frutto : en queftaguisa

Linfirmitàfi curas efiritienė ,

Ch'egli
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Chegli non caggia alfin difperfo , e guasto ..

Qualdi Natura è questo oscuro enigma ?

Forfe'n tal modo ella c'infegna, e mostra,

Che da gli ftrani ancora à noi congiunti

Virtùs'acquistaà le buon'opre , eferma

Coftanza . Adunque Italia homai rimiri,,

Italia ancor languente , ancorainferma,

Viepiù che'n guerra , in neghittoja pace, -

Che l'interno fuo mal non vede , ò fente ::

Mirigli horridi monti , e'n loco alpestre

Cerchi la gente horribile , e feluaggia:

Quinci'l tenerofuo, che langue, e cade,,

Anzi'l morbido fuo confermi , e'nduri

Per vnione , ò per effempio almeno .

Main niun peggior modo, e più spiacente

Traligna, e perde la robufta pianta:

Ilfuo vigore, e lafuaprimaforza ,

Segli adiuien ( come fouente incontra )

Che'n feminadi mafchio eglifi cangi.

E quince l'huomo ancorfi guardi , eſchiui :

D'ammollir, quafi donna , il cor robusto,

Che Naturagli diè , trà i vezzi, e gli agi,,

Per otio; per diletto, ò per lufinga .

Mafrà le pianteancor distinte, e sceure,.

Natura amica amor vi pose , e pace ;

Pofe frà l'altre inimicitia , edira ..

Ilbelpomo gemmato, e'l verde mirto,,

puril mirto, e lafeconda oliua.

Son per natura amici , e'n breue spatio

Piantati appreſſoſenza oltraggio , e danno:*̈

Mapur la dolce vite, e'l dolcefico

E G Ad-
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Aduerfifono oltra mifura, e'nfefti .

Chi'lcrederebbe ? e tu Naturainfegni ,

Che trà buoni tal volta èfdegno, eguer

Mafi marita ancor la vite, e'l fico,

Come adiuten, quando frà Regno, e Reg

Quetan lenozze l'odiofaguerra .

E chi'l maritoalhor diſturba, efuelle ,

Langue lafua conforte in breue,e more.

Nobile effempio de l'amore humano

E difè marital coftante, efalda ..

Mal caolo, s'a la vite s'auuicina ,

Tempra quel generofo , e grande spirto,

Ondepofcial fuo vino auuampa,e ferue ,

Egioua agli ebri:in cotal guifa ammerz

Linternafiammaferuida , e fumante .

Ma d'innocenzahanfoura gli altri il vi

Ilbel
pomogranato,

e'l dolce melo;

Nefanno ad altrapianta oltraggi, od on

Et innocente'l pino inalza, e spande

La chiomaal Cielo , & ampio spatio adob

Con larghi crini, e con le braccia eftefe:

Picciol loco fotterra ingombra, e prende

Con le radici, efott a l'ombra amica

Verdeggianofecuri il mirto, e'llauro..

Sott'a l'ombra così di Rè poffente,

Chedi teforoingorde, ò di terreno

Non fi dimoftra , e non s'vfurpa aforza

De'fuo' vicini l'occupataparte,

Crefcon moltifouente in lieta pace::

Efiorifconui ancor gli ftudi, e l'arti

Del'eloquenza,e i meritati honori.

Vi
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Vifonopiante di natura incerta ,

Edigemina vita in acqua , e'n terra.

La mirica efrà quefte, e speffo abonda

Ne'folitari luoghi, e ne' deferti,

Ne' laghi,enegliftagni ancor ci nafce,

Sembiante aquei,che variarfouente

Seglion lepartise d'un a l'altro campo

Seguirfortuna : e d'vn Signore a l'altro:

Per natura maligni, e per coſtume .

Madele pianteancor chi tace'l pianto ?

Chi può tacer le lagrimeftillanti

Da le ruuide forze? ei viui humori

Lucidi,trasparenti infieme accolti ?

Sparge dallegno fuo tenace, elento

Suelagrime'l lentifco . e'l dolce fucco

Fuor verfa ancor di lagrime odorate

Ilbalfamosarbofcel pregiato, e caro

Nel Regnodegli Hebrei .Ma'l verde Egitto,

El'Africa arenofa ancora'l pianto

De laferala vide . Il chiaro elettro

Elagrimofo humor, che fparfo cade

D'arborfamofo, ch'un belpianto impetra.

Mapurtroppo'lparlar s'auaza,e crefce.."

Enegli aperti,efmifurati campi

De la Terra, e del Mar confine, òfreno

Non troua al corfo; ond ei difperfo errante

Perle cofe minute andria vagando:

In cuifigrande appare,e sì poſſente

Dio Creator, chefece ancor l'eccelfe .

Dunquefia d'vuopo difermarlo , auinto)

Dalaneceffità,ch'è dura, efalda,

Prima
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Prima ch'à la fatica il breue giorno)-

Manchi di questa mia vita caduca ..

Voi , che mirate le diuerfe piante

24

Negli horti,ne le felue , ò pur ne i monti,,

Ne le paludi ancora , enegliſtagni ,

Opurde l'Eritreo nel roffo grembo;

Evagheggiate i verdi tronchi, e irami

Ele fiorite lor frondofe chiome :

Nel poco homai riconofcete'l molto ..

Ecolpenfiero à breui, e fcarfi detti:

Gran merauiglie ancor giunger potreste ,.

Penfando à quel Signer , che fecel Monde

Merauigliofo di lauoro, e d'art .

Lo qualdiffe, Germogli ancor la terra

Il legno, cheproduca'l dolce frutto

Soura la terra. Alhor a l'alta voce ,

Comepaleo, che nelfuo ferro affiffo,

Ale prime percoffe ervà rotando

E con molte fue rote in sè ritorna :

Così la terra và girando à cerchio

Lefuc ftagionisondefi spoglia , e veste,,

Ei cari frutti fuoi produce , e ferba..

Che pur lasferza con diuina voce.

Quel che comanda à la Natura, al Cielo ::

Perch'ella d'anno in anno i certi giri

Volga fembianti alprimo . Alfin gl'adĕpia:

Quand'haurà fine l Tempo, efine'l Mondo..

Ned ella fola haurà quiete, e pace:·

MaiCielibauranno ancor ripofo eterno.

Il fine della Terza giornata...

GIOR--
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Vel, cherimirale contefe , ei

pregi

De' lottatori , ò di chi leue al

corfo

Le membra ignude in difole-

ne affretti ,

Odi Guerrieripur l'imprefe , e l'arme

Diuerfe in largo campo , o'n chiuso arringo,

Ei duri incotri in torneameto , e'n gioftra;

Sente in sè fteffo vn mouimento interno ,

Ond'è commoffo , e concitato infieme

Con quei, chefan trà lor dubio contrasto :

Ecolfuo proprio affetto inchina,epende

Pi fempre ad unaparte; ebrama, espera

La vittoriada quella; e speffo inalza,

Perrincorari fuoi, la voce,e'l grido.

Cosi chi di celefti obietti eterni

Ede le cofe fmifurate , egrandi

Mira le merauiglie, ò pure afcolta

Quel,ch'ognifeima,ogni giudicio ananzá

De l'inerrabilfapienza, & arte;

Conuien,che feco, anzi in sè fteffo apporti

Gimpetiinterni,e'l viuo ardore , e'l Zelo

Feruido,a contemplar riuolto, efifo

Tai cofe, e tante, in pochi giorni alfuono

Fatte de la diuina, eterna voce .

Edee con ogniforza infieme accolta,

Come compagno, e comefido amico,

Trouarfi nel contrasto , e dar aita

Perche nonfi nafcondae non s'adombri

L.As
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:

La verità:mafenza inganni,ò falli

Rifplenda e di fua luce i cortilluftri .

Ma chedico? & à chi ragiono , e parlo ?

Mentrein sì faticofa , e giuftaimprefa

Quafi ardifco di porre i Cieli in lance ,

E pefarl'Vniuerfo appefo in libra ,

Le prime opre narrando , e i primi giorni,

Einatali del Mondoje i primi , e gli alti

Principi fuoi non ricercando à cafo

Frà le menzogne de la Grecia antica,

Doue perfuo voler s'acceca, e perde

Altri, filofofando , il dritto lume,

Opurne l'Academia , e nel Liceo,.

One l'errordel tenebrofo Egitto ;

Mada Colui, chefuor ne traffe, e ſcorſe

Ifidifuoiper mezzol Mar fonante ..

Egli mi tragga ancorfecuro à riua.

Da questo si turbato, e sì profondo.

Mard'ignoranza, e difuperbia humana.

Anzipur tu, che lui raffembri , ò PADRE

SOMMO, e rinoui'lprimo, e fanto effempio

Tu, chefomigli lui , fomigli ancora:

Il Rè del Cielo, ond ei fu quafi imago,

Mapur nafcofa frà gli herreri, e l'ombra

Delfecol prifco, e tu fe l'altra hor vera.

Spiranteimago , efimolacroillustre

De l'altagloriafua , che nulla adombra,,

Onde co' raggifuoi riluci, e splendi.

Piacciati tanto al mio turbato ingegno

Compartirdi quelfanto, e puro lume,.

Che trasfufo date, conduca, efcorga

L'alme
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Palmegentili , ei pellegrini spirti .

fe giamaigli occhi lenaro in alto

'n bel fereno, lucido , notturno

4l'immortalbeltà de l'auree stelle ,

enfando à l'opre del Fattore Eterno ;

thi è colur, chefece'l Cielo adorno ;

tutto'l variò , quafi dipinto

on si diuerfi fior di luce, e d'auro :

come ne le cofe esposte asensi

Teceffità tanto'l piacere ecccde .

fe'n tal guifa furmirando apprefe

el Sommo Dio le merauiglie eccelfe ;

daquel, chefi vede , e ſcopre àgli occhis

ur note poi l'altre inuifibil forme :

offon ben quefti empier le fedi intorno

quefto facro à Dio theatro , e igradi,ei

ue lagloriafuafi narra , e canta.

poffa iopur, fi comeguida, e fcorta,

'b'ignoto peregrin conduce intorno ,

gli edifici , e le mirabili opre

1

famofa Cittàgli addita , e mostra,

= losì condur leperegrine menti

De mortali quàgiù mai fempre erranti

Ilefublimi merauiglie occulte

Di queft'ampia Città : Di quefta io dico

itià celefte, ouè la patria antica

inoi figli d'Adamo , e l'alta Reggia,

In cui gli eterni premi il Rè comparte .

Ma poi fcacciati in dolorofo effiglio

fummo dal micidial Demonfuperbo,

The pria dolce n'adefca, e poi n'ancide

毖 D'eterna

ر
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D'eterna morte, e'n feruitu n'adduce

A' duri lacci del peccato auinti

Con nodi difortiffimo adamante .

E qui potran vederficuri, e certi

De lanostra immortale, e nobilalma

L'alto principio, ela celeste origo,

E quella, cherepente indi n'affalfe ,

Horrida, spauentofa ,e fera morte,

Che delpeccato è dolorofa figlia:

Delpeccato, ch'è prole, e primo parte

Delfuperbo Demonio à Dioribello

Principe di malitia, e quafifonte,

Ond'ogni malfà noi fi verfa , e spande.

Qui conofcerpotran sè fteffi ancora,

Chepernaturafon terrent,efrali,

Mapur de ladiuina, e fanta destra

Del'EternoSignorfattura , & opran

E conofcendo se medeſmi altarfi

Aconofcer Iddio , chefece'l tutto,.

Et adorare'l Creator del Mondo,

Eferuire al Signor, dar gloria al Padre,

Amar quel,che ci nutre,e ci conferua,

Lodar quei,ch' fuoi beni a noi comparte

Principe a noi de l'vna, e l'altra vita

Caduca,& immortale in terra, e'n Cielo

Apprenderquipotrannosefatÿ, e stanchi

Non faranmai di celebrarlo à proua :

Perch'ei co' doni, ond'arricchisce, e illuftra

Efa lieti quàgiù gli egri mortali ,

Conferma ancor lefue promeffe antiche

De' tefori celesti , e de l'eterno

Regno
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egno diuino, oue ne chiama aparte s

Phumana speranza inalza , efolce,

he femprepersè fteffa à terraferpe .

la fe le cofe, al variar de' tempi

uàgiù foggette,fonpur tali, e tante:

ali,equantefien poi l'eterne in Cielo ?

fe quel, che fi vede, a gli occhi noftri

ace cotanto ; hor quaifaranno alfine

"inuifibili oggetti a l'alta mente ?

del Ciel la grandezza in guifa auanza

ni mifura del'humano ingegno :

la Naturafenza fine eterna

Tel

a,checomprenda?E s'egli è pur sì bello ,

pur sì grande, e sì velocel Sole,

ordinatone' fuo' obliqui giri,

moderato al Mondo, e sì lucente,

guifa d'occhio, che l'adorni , e illustriz

maide la ferena, e chiara vifta

on ci lafcia partendo a pien contenti;

mch'egli pur foggiaccia a tarda morte,

uando chefia: Deh qual bellezza eterna

gran Sol di Giustitia altri contempla ?

fol non veder quefto al cieco è pena:

ual farà pena al peccatore ingrato

effer prino d'eterna, e vera luce ?

Eragià fatto innanzi ilprimo Cielo .

la terra, e la luce ancor creata ;

già diftinta era la notte, e'l giorno ;

tera fatto ancor quel Clelo appreffo,

The da la fua fermezza'l nomeprende ,

Confine eftremo delfenfibil Mondo

El'a
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El'aridapurdianzi occulta , e immerfa

Tutta ne l'acqua,erascoperta in parte

Da l'ondeggiante humore: e'nfieme accolte

Erangià l acque nel lor propio loco

Pieno laterrahomai de' propi parti

Haueua'l grembo , e di fecondi germi

Tutto d'herbe,e di fior dipinto, e fparfoi

Efrondeggiaua de l'ombrofe piante

La verde chioma , e pur ancor non era

Il Sole, ouer la Luna ; e quel nomato

Non eradela luce eterno padre ,

Epadre de le cofe , e quafi fabro ;

Di quelle dico, che produce , e nutre

La madre terra: e'l vano, efalfo errore

De' mortali,che'lfenfo inganna , e guida,

Quafifallace , e lusinghierafcorta ,

Non l'haueafatto Dio . Ma l'opre illuſtri

Haueafornito Dio del terzo giorno ;

E daua homai lieto principio al quarto .

Efien fatti, difs'egli, i duo gran lumi

Delfermo Cielo, e questo , e quel risplenda

Sopra la terra ; e fia diuifo, e fceuro

In disparte delgiorno , & in disparte

La metà dela fredda ofcura notte .

Così difs'egli, efece i duogran lumi .

Ma chidiffe ? e chifece ? Hor nonintendi

De la doppia perfona ilgrande , occulto

Ineffabil mistero, e'nfufa , e sparfa

La facra historia di faper profondo

Riuelato pergratia a vecchi Padri,

Che nel'antiche carte ancors'adombra

Quasi
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duafi per nube,e e nefi velainparte ?

3non conosci ancor de l'alta voce

Quantogroui à mortali il fanto impero¿

ifplendan,diffe Iddio ,fourala terra,

er illuftrarla , e l'agghiacciate membra

ifcaldar co'l vital tempratofoco .

osidifs' egli, & ab eterno impofe ,

be'lSole i raggi fuoifargeffe algiusto ,

à l'ingiusto , ch'à l'ingiusto ancora

llegionar chi di giouar c'infegna .

ne gl iniqui ancora et fparge , e verfa

uo'beni,e le gratie in Ciel cosparte ,

trasfufe dal Sole , e da le Stelle.

èfù ne le parole , pur ne l'opre

ifcorde a se medefmo'l Padre Eterno ,

rch'ei primier creò la bella luce ;

Dofcial Sol . Fù fenza'l Sole adunque

chiara luce?efenza Sole , à Stelle ?

certo prima. E comel corpo a l'alma ,

come jerue'l carroal proprio auriga ;

a la prima luce i duo gran lumi

rdati,ond'ellarifplendendo apparse .

rch'ella da sè steſſa a gli alti ingegni

ima risplende, & a le pure menti,

telligibil parto , e quafi eternos

foural doppio carro a vaghifenfi

el di rilu ce, e ne l'ombrofa notte.

maidi carreggiare èftanca, ò tarda

leftrade la fufo oblique, e torte .

dunque pura luce innanzi al giorno.

he poi di raggi adorno il Soldiftinfe

Anzi
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Anzi Dio fteffo feparar la luce

Da le tenebre volfe, e dipartilla .

Ma commandò , chefeparaffe il Sole

Il chiaro giorno da la notte ofcura:

Perch'à la nobil mente egli diftingue

Ipuri oggetti,e pofcia al Soi commanda,

Che gli moftri diuifi a ' fenfi erranti .

Et alabianca Luna ancor miniftra

Delfuo spledoreze vuol,che questo, e quella.

Il tempo, e l'hore in fpatio egual comparta.

Ofiamo adunquefenza inganno,ò tema,

Almen con l'animofo alto penfiero

A fepararda lafua luce il Sole,

Comenelfocofi diuide , e parte

Queldi lui,che n'infiama, e ql, ch'illuftra:

Egial diuife con mirabil vifta

Iddio , quand'egli al rubo ilfoce impofe,

Lucido affai,dalfuo splendor difgiunta

L'altra propria virtù,quella, che'ncende,

Che rimafe otiofa, albora occulta:

Tanto è'l poterde la diuina voce ,

Chepuò delfoco rifecar lafiamma .

Anziquando auuerrà , ch'ipremi eterni,

Elepene comparta ; alhordelfoco

Fia lanatura alfin diuifa, e fceura .

E fia la luce destinata algiusto ,

Perch'ei negoda ; e l'altra ardenteforza

Apunirl'empiogiù nel cieco inferno .

E'l variarde l'incoftante Luna

Il medefimo ancora infegna , e mostra

Con lecangiatefuediuerfe forme .

Pere he
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erche mentr'ellafcema, el lume perde,

"utto già non confuma'l bianco volto;

Ma de fuo' rai la candida corona

on varia imago hora ripiglia,hor lafcias

Inde conofcerpuoi , ch'affai diuerfo

fuo corpo è da quello, ond'ei s'illuftra.

fomigliante ancor nel Sole auuiene : 19

la'l Sole il lumefuo, ch'è prefo altronde,

oich'una volta er fe n'adorna, e veste,

Lai non deponesella del lume altrui

ammanta spesso , e spesso ancofi spogliac.

onhumil vifta, e lafua vece alterna .

aquesta grifa aduo' gran lumi impofe ;

he da lorfoffe dipartito'l mezza

el chiaro giorno, e de la notte'l mezzo ;

erche'nfieme nonfian confufi, e misti,

le compagnia, ned amicitia al Mondo

ràladuce,e le tenebre rimanga

la qual nel giorno luminoso è l'embra

alne le spatio de l'oscura notte

atenebrofa, borrida natura

ombra de corpi cede opachi, e denfo

lo splendorde più incenti oppofti .

n fu'l mattino a l'occidente èftela ,

EverfoPoriente a ferainchina;

mezzogiornofi raccorcia, e stringe,

contra l'Orfe fi dispiega apena.

La notte voltadal contrario late

Cedê a' lucidi raggi,e'nfua natura
Altro

non è, che l'ombra ofcura algente,

Chefce dal grembo dela terra opaca i

E fems
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Efempre auanti a lo splendor diurno ·

Fugge à la parte oppofta,e fi dilegua.

In queftaguifaimpofe'l Padre Eterno

Le mifure delgiorno al chiaro Sole:

Efe la bianca Luna, albor che tutto

D'argento'l cerchio , e di ſplendor riempie

Principe delafredda, ofcura notte .

Eran quafiper dritto alhor conuerfi

L'un contra l'altro i duo' bei lumi in Ciel

Perche,nafcendo'l Sole, imbruna, e perde

De l'almaLuna la rotonda imago 3

Efe precipitando il Sol tramonta,

Ella à l'incontra in oriente appare

Sorgendo,efuor dimoftra ornato'l vifo:

Main altrefue figure ,in altre forme ,

Con la notte fparir non fuole infieme :

Benche nelfuo perfetto intero ftato,

Quand'ha colmo di luce'l vago giro,

Incoronata de' fuo' bianchi raggi,

Regina è de la notte, e tutte auanza

Di luce, e di beltà l'aurate stelle

Etin vece del Sol la terra illustra:

Ma'l Sole è Rè del luminofo giorno,

I come fofo dal celefte albergo

Efce tutto di raggi, e d'oro adorno

Dipiù lucente,e di maggior corona

Circondato la chiara , accefafronte.

E'nguifa digigante alto , efuperbo

Trafcorre'l Cielo, e'lfignoreggia'ntorno ,

Tant'egli è grande, e di tal luce ardente .

Egrande ancor la via men calda Luna :

›

·
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a come ègrande ? ò per rispetto altr ui

Sepur riguardi a le minori stelle}

Odin sèsteffapurdefcritta, e chiufa

Dalefue linee entro'lfuo puro cerchio ?

Si com'ègrande'l Mare,e grande'lCielo.

perche bafti'l fuo splendor fereno

Adillustrar gli fmifurati campi

De la Terra,del Mar,del Ciel profondo ?

erò d'ognifuaparte egualfi mostra

Quand'è ritonda, agli Ethiopi, a gl'Indi,

Ifreddi Scithi, à gl'Hiperborei ignoti,

›fiaʼn ofcuro occafo, o'n lucido orto,

del Ciel tengapiù fublime parte.

lègiunge,ò toglie a lagrandezza alquãto

Del'ampia terra il largo feno , o'l dorfo,

Indeminor per lontananza appaia,

Laggior perche s'appreffe,ò s'auuicini,

Come de l'altre cofe in terra incontra.

lègiàmai dalgran Sole è più remoto,

lèpiù vicino alcun: main fpatio eguale

ongli habitanti in ogni clima eftremo .

enfa frà te,fe mai d'eccelfo giogo ,

horrido monte rimirando a baſſo,

lumil campo vedesti, odima valle ;

Quanto gioghi de' buos fembrano in vifta,

quanto grandi gli aratori ifteffi :

2

Di minuteformiche bebberfembianza

en'alcun dubio , entr'à mifura angusta

Così accorciarfi , e rannicchiar le membra ;

Cotanto fi confume , e fi difperde

De la vifta mortale il fenfo incerto

F 2 In
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Inmezzo a così grande, e lungo spatio,

Ch'a penagiunge à que ' remoti oggetti .

Mafe da vetta , ò dafublimefcoglio

Volgeft'lguardo alMar cogli occhi intè

Quanto l'Ifole in lui diffuſe, e ſparſe

Tifi moftrano in vifta? ò negra naue

Di care merci , e pretiofe onufta,

Spiegando in alto le minute vele

In guifa d'ale,da la falda antenna

Soura'l ceruleo fuo spumante dorfo?

Certo minor di candida colomba

S'offerfe a gli occhi la minuta imago :

Tantonel vano e ne gli fpatij immenfi

L'humana vista indebolifce, e perde.

Giàgli alti menti a le profonde valli

Credefti eguali,e di ritondaforma,

Che non apparue'n mezzo antro , o spelö

Ned altrafua inegual, fcofcefa parte:

Matuttofinafconde'l cauo , e'l voto

Perlontananza , e con aperto inganno

Ognidifagguaglia
nza in lei s'adegua.

Erotonde le torri ancor direfti,

Benc'habbian quattro lati, equattroface

Efien riuolte a l'Aquilone, e a l'Auftre,

Et a l'altredel Mondo aduerfe parti .

Peròfenz'alcun dubio esperto credi ,

Che'n lungo patio ogni lontana image

Siconfondese s'inganna'lfenfo errante

In molteguife. Adunque è grande il Sol

Ma quel difuagrandezza è certo fegno,

Cheperchefienftelle infinite in Cielo,

D
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le

Da ciafcuna di loro il lume sparfo ,

En unraccolto a difcacciar non basta

Lameftitia, e l'horror d'ofcura notte :

Mafolo il Sol,ch'a l'orizonte afcende .

Anzi mentr'ei s'afpetta, e pria ch'eiforga

Soura la terra, e sparga i primi raggi ,

Le tenebre diffolue , e l'aureeftelle

Superadi fplendore ; e l'aria denfa,

Edalfreddo notturno in gel ristretta ,

Diffonde, e fparge, e'l liquidofereno

Con viapiù dolci tempre illuftra, efcalda.

Onde l'aure odorate innanzi al giorno

Spirano mormorandoje pioue intant●

Ilrugiadofe,e cristallino humore .

E quinci apprendi del Maestro Eterno

L'artediuina, che lontano'l Sole

Difpofe¸e'n guifa moderò l'ardore ,

Che per fouerchio non infiamma'l fuolo ,

Ne per diffetto ancor l'agghiaccia , ò lascia

Lenguido, e mefto, & infecondo alparto.

E de la bianca Luna inrendi, è penſa

Cefe conformi, èfomiglianti à queste .

Perth. (fi comedif)il corpo e grande,

Efe ne raggi il Solucente , e bello

Via più d'ogn altro , che nel Ciel risplende:

Ma nonfemprefi vede e non riluce

In ogni tempoconegualfembianza :

Ma riempie ta horal voto cerchio ,

Tal volta foema fi dimoftra inparte .

Anzi mentr'ella crefce , ofcura efofca

Dixien da un latos e nel calare imbruna

f
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Da l'altro. ede l'Eterno , e Saggio Fabre

Dir nonpoffiamoil magiftero, e l'arte :

Perche dar volle in Cielo un chiaro effemp

Co'l variarde l'inconftante Luna

Al'incoftanza humana, al modo incerto

Di noftra vitainstabile, e vagante,

Ch'un'ifteffo tenorgiàmai nonferba,

Nè'nfermo ftato mantiene, e dura.

Ma crefceprima, e sè medeſma auanza

Sin che difuagrădezza aggiuga alfomm

Dechina pofcia , efi confuma , e cade

Sin ch'al finpur s'eftingue, e torna i nulla

Dunque nè difua gloria in vista altero

Alcun fen' vada,ò moftri orgoglio , efafto

Pergran tefore accoltoè'nfuapoſſanza

Troppo confidi oltra ragion fuperbo :

Nèper coronaantica, &aureofcettro

Altruiraffembri imperiofo , e graue.

Madi sè lacaduca, efragil parte

Difprezzi, efolo eftimi i beni interni

E l'anima immortal , cui nulla eftingue.

E de le cofe humane i giri incerti

Penfi e ripenfi e'lfuo pensiero affiffo

Tenga a l'eternepur come afuo centro.

Efe la Luna impallidita,efcema

Co'lperturbato afpetto vnqua l'attriftaz

Più de l'animafuafi dolga, e gema,

Ch'acquista la virtù, tejoro, e dono

Pretiofo delCielo,onde s'auanza :

E poilaperdese'l primo honore antico.

Elafuadignitate in sè non ferbas .

"
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E veramente a vaghi , e longhi errori

Del'inftabilpianetahuomfolle, eftolto

Vanneggiandofomiglia, e'n vari modi,

Come la Luna,fi trafmuta , e cangia .

*Alcun vifu, che de la mente humana

C'haduepotenze , ò pur due parti infieme,

E l'unaàfar, I altra à patire acconcia :

Quella,ch'illustra, raffomiglia al Sole,

Quella, ch'illuminata indi riſchiara.

tenebrofo,efofco , eifa fembiante

AlaLuna , chaltronde'l lume prende,

E dePaltruifplendor lucente appare .

Perche la parte in noi foggetta a morte

Se l'intellettoha parte a morte esposta

Pur coil lume de l'altra alluma,&orna

In sè mille leggiadre, e chiareforme .

Ma quella , ch'i fuo' raggi altrui comparte

Temernonpuò di morte'l duro fato .

Cal che Dio la credea nel fecol prifco

Filofofando l'ingegnofa turba .

Altri Dio nò¸ma creatura, e parto

DaDio prodotto , a cui di Soleilnome

Per l'alta lucefua concede , e dona :

Ma'n disparte fiftia d'acutoingegno

L'animofa ragione,e ceda intanto

A quel, che più conferma anticafede,

Et animofa pur: che meglio'l vero ,

D'ogni primo intelletto, in Dra conofce ..

Hor dimoftriamcome l'errante Luna

Gioui co'l variare, e parte accrefca

Le cofe , chela terra infen produce ,

F NH
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Onutre'lmarnelfalfohumidogrembo.

Però che'l crefcerfuo riempie, e colma

D'humore icorpi, e'lfuofcemarglifcema.

E,quafi vota , in sìfoani tempre

L'humido, e'l caldo ella congiunge, e mefce

Perchefreddanon è la bianca Luna,

Com' altri eftima:e folo algente appare

A paragon del Sole, ondeft fcalda .

Però quand ella co'l fuo cerchio intere

Moftra de l'alto Cielo il pieno aspetto

Emula vaga del fratello ardente,

Efe dirlece) quafi vn Sol notturno:

Alborle notti tepide , e ferene.

Son più de l'altre , in cui d'aduncafalce

Moftra l'imago,ò con argentee corna

S'incurua auanti al Sole, è pur da tergo.

Albor vie più germoglia'l verde tronco

Con noue frondi, e rami , e più s'impingua

L'humidafuamidolla entro la faarZa

E più ripiena è in mar la dura conca

Di pretiofo cibo: e pure auuiene ,

Ch'altri,dormendofotto l Cielo aperto,

La teftagraue delfuo humor riempie.

Lafcio bordaparte come l'aria, e i venti

Ella commoua,o'l mar perturbi,e queti.

E tanto bafii bauer narraco bomai

Difuagrandeza , e defuo' vari effetti,

Ond elagioua. E non deefenfo humano

Effergiamai di mifurarla ardito ;

Che quiui'l fuo giudicio è'ncerto , efalso.

Gotanto ègrande, e'n cotal guifa illuftra

Gli
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3.

Gli habitatori , e le Cittàdiſgiunte

Dal vaftiffimo Mar, da l'ampiaTerra,

Ofian in parteoue dechina'l Sole,

Oparne' regni de la bella Aurora,

Ofotto l'Orfe,ene la Zona algente,

Opur nelaferuente aridafafcia,

Chepermezzo'l terren diuide, e cinge

Gl'illuftra,dico,e quafi al modo ifteffo .

Non,altri con obliqui, e torti raggi,

Altri con dritti, e questa è veraproua ,

Ch'ellafiagrande. e'n vanripugna'lfenfo

Olafalfa ragion, che'lfalfo afferma.

Enon v'ha loco ingegno di sofista.

Ma quel, che fece à noi si caro dono.

De la menteimmortal, c'infegna ancora

Aconofcer il vero . E quella eterna

Suafapienza,ond'eglifece'l Mondo,

Grandein picciole cofe ancor dimoftras .

Maggior ne le maggiori a noi laſcopre,

Si.com'è'l Sole , e la ritonda Luna .2.

Benche (fe quello,ò qsta in parte agguagli,,

Oparagoni alfuo Fattor fourano,

Verfodi lui , ch'ogni grandezza accoglie

In sèmedefmo, e come cosa angusta

L'Vniuerfo nelpugno aftringe,e ferra)

E quello e questahauràfembianza, e forma

D'auido pulce,ò di formica industre.

Fece nel tempo istesso ancor le felle ,

Quel che prima hauca fatto'lfermo Cielo

Nel di fecondo,e non apieno adorno .

Bench altriftelle di nomar prefuma

F J 1fu-
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Ifubliminon pur celefti lumi,

E quafi eterni , e nelſuogiro affiffi,

Ma le comete , e lefigure ardenti,

Che'n varieforme fiammeggiar ne l'alta

Aria veggiamo,ò nel fublime foco,

Chefotto'l giro de la Luna accolto

Con lei s'aggira di perpetuo moto

Ma queste colà sù mai certo loco

Hauer nonponno, è purgrade zn, eforma,
છે

Od ordine coftante, e'n breue tempo

Sparir dagli occhi, e dileguarfi in tutto

Soglion per l'aria diffipate, e sparſe ;

Si come quelle , che dalfenfumante

Hande la terra'l nutrimento, e l'esca.

E fe la madre lor dinegal cibo

Arido,che diuiene in breue adufto ,

Viuer non paffa, onde tra spatij angusti

Lavita loro è terminata, e chiusa..

Talbhornon ponno un giorno, anco taluolta

Nelpunto,che s'infiamma, ella s'eftingue.

Onde quell'animal , che'nriua nafce

De l'Hipanifonante , e vede à pena

Vnfolo,e breue Sol nato con l'Alba,

Giungendo innanzifera alfato eftremo;

Quell'animal,dich'io,ch'auara¸efcarfa

Hebbe più d'altro la Natura , el Cielos

Conforte fua migliore in terra nafce ,

Che nel Ciel quefte varie accefe forme.

E ftellepure altri le appella,e noma,

Altri ftelle cadenti: onde sìſpeſſo

Agognarimirando il volgo errante,

Se
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de morirponno , òfe cader lestelle,

Cheffer deurianper dignitate eterne ;

Oquafi eterne, e trapaffar viuendo

De fecoli volanti'l lungo corfo .

Ma cofi parla chi ragiona a' fenfi

Del volgo infermo, e'lfuo parlargli adatta::

Matràqueftefigure in Cielo accefe ,

Equafi impreffe, e difua nota adufte

Han loco alcune sì coſtante,e certo,

E così lunga , e così stabil vita,

Ch'altri le ftima del fublime Cielo

Parte non pur, ma bella, e caraparte.

Sicom'è quella via lucente, e bianca ,

Che del latte al candore i lumi aggiunge

Di tante fiffeftelle iui cofparfe .

La qual è via, ch'adduce al'alta Reggia

De'fauolofi Diui, eſtrada ancora,

Ond'a l'animo humano è aperto'l varco,.

Percui difcenda nel corporeo albergo ,

Epoi ritorni riuolando in alto

Alafuapura , efunfatale stella .

Così credeano,e questa èfama antica :

Mala cometadi poffente aspetto ,

Ch'i purpureitiranni , ei Regi inuitti

Ancide fiammeggiando, e muta i regni,

Breue fpatio ha di vita à tantà possa

E di due anni'l corfo à pena adempie .

Così neltempo de l'infantia humana

Inuecchia, e more la terribil luce,

Che dà spauento a' miferi mortali .

Questa giàmai tra'l Capricorno, e'l Cancro

AppaF G

›
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Apparirnon ci fuole,ò pur di rado

Iuifi può moftrare, e pria ch'auampi,

Confuagran forza la diffolue'l sole .

Ma oltra quell'obliqua, e tortaftrada,

Per cui fanno i pianeti eterno giro ,

Sinfiama, e plede tràquel cerchio, e l'o

Indi spiegandola fuaardente chioma ,

Opurlabarbadifanguigna fiamma

Accefa,e parfa, e pauentofa in viſta ,

Con annuntio di morte altrui minaccia

E questa ancor,benche dannofa, efera,

Sorti di ftella'lgloriofo nome,

Che non conuiene à sì maligno aspetto s

Nè d'innocente luce unquafi vanta.

Bench'altri dica, ch'a Nerone Augusto

Innocente appariffe ; e'n ciò lusinga:

Perch'ella nocque co'l lasciarlo in vita

AlMondo tuttoiefù nocente , edempia

Più nelfaluar si difpietato mostro ,

Che'n vccider altrui fembraffe vnquanc

Mafe di questefù lapurà, e-bella ,

Efanta luce,fida, e carafcorta

De' peregrini Regi d'Oriente,

Sallo colui , che di fua mano eternø

Formollain prima, e le diè luce,e moto,

Cheparer volontario alhor potea

Comes'ella intelletto haueffe, ed alma::

Ma queftafu de la diuina deftra

Opranouella , efatta à sì grand'vopo.

L'altre create già nel quarto giorno

Euron,comefi ftima, e mente,e vita

Hebbe-
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Hebberodal Celeste Eterno Fabro.

Vitanongià,chefi nutrifca, e prenda

Forza dal cibo, e per digiun languifca,

Cercando co'lfuo corfo'l vitto ,e l'efca

Dala terra,e dal mar, che fempre effala.

Come alcuni affermar delfecol prifco,

C'hebberdifapienza ingiustafama.

Malieta,egloriofa , e pura vita,

Che'n Diofempre mirando in lui s'eterna,

E difapere , e delfu' amorfi pafce.

Queste diuine , e gloriofe menti

Furon daDro create'l di primiero

Innanzi al Sole, e i beiftellanti giri,

Epoi da lui diuife'l giorno quarto

Ne'propriluoghi, come accorto Duce

Ifuo' fidiguerrier distingue , efquadra,

E'n guardia lordispone, e lor confida

Cittàforte,& alpeftra, ò torre eccelsa.

Parte fu moffa à raggirar nel corso

Nonfaticofo, e non costretto aforza,

Quellefublimifuelucenti rote.

E parte ancorfin dal principio eterno

Ala difefa de le genti bumane

Fur deftinate da quel Rèfuppreme.

E poideuean,quai Meffagger volanti,

Far manifefto'l fuo voler interra,

Portando,eriportado,hor gratie,horpreghi:

Gratie diuine ognhor veloci, e pronte,

E preghi humani ,fpeffo e lenti, e tards.

Altremaifempre alfuo feruitio intente

Stannofide Miniftre appreffo, entorno,

E fem-
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Efembran qaafi innumerabil proles:

Nè daquel di, che primagli occhi aperfe

Il Padre Adamo à lafèrena luce ,

Tanti delfuo corrotto, e'mpuro feme

De faticofi, e miferi mortali

Furgiàprodotti à trawagliar nel Mondor

Quanti di quei diuini alati spirti

Fur deftinati à quell'eterna pace ,

A quelpiacer, che non hà fine, è tempo,.

Cheglifà fempre neghittofi , e lieti

D'un'otio eterno, e jenza officio, & opre,

Efenza cura di terreni affanni .

›

E chi gli aftringe à quel grauofo impaccio

Digirarfenzapofa i Cieli àforza,

Quafi animali àla marmorearota

Legati, o'nguifa d'Iffion penofo

Ch'auintogiace,e fempre è moſſo in giro ;

Erra egualmete, e'n fua menzogna aděbra

E'lgran maestro di color, che fanno,

Quel, che'n tante fue fcole infegna'l Modo;

Seguendo'l moto, e'lfenfo, infide fcorte ;

Erra egli ancor:ma con men graue errore .

Quand'ei quelle diuine eterne menti

Filofofando annouerar prefume

F'nnumero sì breue accoglie, efiringe

I cittadini del cclefte Regno .

Però che quantifonor vari moti,

Onde con vari modi è moffo'l Cielo,

Tanti motori à l'alte pere affegna

Et oltra quefti non adora,e placa,

Onon conosce neldiuino Impero

,

•

Altri
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Altri offici,altri Numi,& altriDei .

E funzaproprio ministero , edopra

Noneftimo , che'n otiofa vita

Viueffer pigre , e neghittofe indarno.

Dunquefol tante, alfuogiudicio errante,

Effer potean, quante a' celefti giri

Potefferpoi baftargli altrifouerchi

Tutti eftimaua,& adorati in vano

Finti di Grecia Numi,ò pur d'Egitto

Enons'auide'l pellegrino ingegno,

Chene la gloriofa eterna Reggia

Altri efferdenno ancorgli offici, e l'opre,

Che quella fol di raggirare attorno

L'eterne spere nel contrario moto .

Econofcer non volle,ò pur s'infinfe,

Chepiù alto, epiù degno, e nobilfine

Siconueniua a gl'intelletti eterni ,

Di quello,fenza cuifouerchie eftima

Le Nature diuine, e quafi in vano.

Che'l mouerfempre le ftellanti rote

E fin corporeo,e quafi a' corpi affiffo ,

Ene' corpi occupato, e baffo officio

Verfo di quel de' piùfublimi spirti,

Cheftanno appreffo, entorno al Rèſuperno.

Altrofin dunque piùfublime, ed alto,

Altro più degno, & honorato oggetto ,

Altro più fanto ministero , efacro

Numero via maggior ricerca , e vuole

Dele menti immortali , e già non debbe

Il Signor de' Signori , e'l Rè de' Regi

In folitaria Reggia, e'n voto Regno

Regnar
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Regnar quafi folingo, e'l baffo Mondo

Empierd'habitatori, onde s'accrefca

De l'Imperio terren l'orgoglio, e'l fafto.

Nè deuea darea' gloriofi Augusti ,

Epàgli altri quàgiù corona, e fcettro,

Tantegenti,tant'arme, e tanteſquadre,

Et efferciti tanti , e'n tanteguife

Ne la terra,e del mar raccolti , e sparſi;

Nèriferbarpersè fchiera, ò falange .

Bench'egli bastifolo . Ah troppo indegno

Eradelafuagloria, e troppo angufte

Son le mifure àlamateria affiffe.

Troppo i numeri fcarfi , ondefi conta

Tutto ciò,che la terra,e'l mar profondo

Nelgrebo accoglie, o'l Cielo espofto a' fenf

Altronumero è ancor, che nons'accrefce

Per fecare'l continuo , e tutti auanza

Inumeriquàgiuſo . Hor chi prefume

D'annouerar le pure eterne menti ?

Debnon vedetehor quanti raggi intorno

Sparga quefto corporeo inftabil Sole ,

Lo qualdel Sommo Sole è quafi un raggie

Hor quanti sparger dee raggi lucenti ,

Quantefiamme làfufo, e quanti ardori

Quelprimo dela luce eterno fonte ?

Ma no'l cape'lpenfier , nè lingua esprime.

E quel,che foura'l Cielfi conta , efegna,

Innumerabilfembra a fenfihumani.

E certo altaragion , giudicio eterno

Moffe'l Sommo Signor, che fece'l Mondo,

Afarpiù numerosi i piùperfettis

Per-
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Perche negl'imperfetti ei non abonda .

Quinci adiuien , che le feroci belue

Sen poche , e rare infolitariafelua,

O'nmonte ermo,e feluaggio; e d'altraparte

Paſcono i campi i numerofi armenti ,

Ecopiofe ancor le gregge humili

Seguono delpaftor la fidascorta .

Made'figli d'Adamo ilfeme sparfo

Riempie Europa,e l'altre parti ingombra

De la terra, ch'èstretta, e baffa mole,

Sal Ciellaparagoni ampio , efublime,

El Ciel de propri habitatori illuftra ,

Più che diftelle affai, le parti eccelfe .

Enon contentode' fuo ' primi antichi ,

Equafi eterni habitator celesti,

Iperegrini ancora insè raccoglie

Enatiin terradi terreftre limo .

E l'alte fedi à laftranieraturba

Lieto preparase l'accompagna, e giunge

Al'angelichefquadre, e quafi agguaglia.

Benche d'Adamo i mal concetti figli

Nonfiano àfattoà l'ampio Cielo esterni.

Perche celefte è l'alta, e bella origo

.

De l'almahumana , e lieta al Ciel ritorna,

Sicomeà verapatria,e patria antica,

Daqueftade la terra ombrofa chiostra,

Ou'ella viffe peregrina errantes .

Efe l'huom cinto di corporee membra

Nacque d'Adam, che di fangofa terra

Fùgenerato : eipur di Dio rinacque

Regeneratopoi d'Acqua, e di Spirto,

E co-
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Ecomeheredede' paterni Regni

Aspira ale celefti alte corones .

Ma douemi trasporta innanzi al tem

L'humanoamor, che'n noi si dolce inneft

Nostranatura? Horal mirabil corfo

Seguiam del Cielo, e de le ftelle erranti

Acui quafi motrici il Padre Eterno

Affegnò quelle eccelfe , e pure menti;

Non quafi forme in fua materiaimmenfe

Ma quafi auriga al ſuo veloce carro.

E quinc'incominciar del Cielo i mori',

L'undaladeftra à lafiniftra parte,

L'altro dalafiniftra in vèr la destra.

I chiamo destra'l lucido Oriente D

Ondefi moue'lprimo Cielrotando ,

Che tutti gli altrifeco affretta, e tragge

Edal proprio camin quafidistorna .

Sinistraparte l'Occidente appello,

Ondefi mouongli altri, e'l Sole isteffo,

Che purda l'Oriente à noi fi mostra

Con l'altrui moto, e ne lo spatio integro

D'un giornoè ricondotto ond'ei fi parte.

Perche'n un di, che'n sè la luce, e l'ombra

Contenga,compie'l fuo perfetto giro

La prima spera, e l'altre in vario tempo

Co'l proprio motofan contrario corfo ,

Qual minutaformica, ò picciol verme,

Che da rota corrente è tratto intorno

Ed egli intanto a la contraria parte

Da sè medefmo moue affai più lento.

In trent anni fen và corriendo a certa

Quel
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Quel, che raffembra a noi pigro,Saturno,

Più velece de gli altri , e più corrente .

Erin due voltefei placido Gioue .

Et indue anni appreſſo il fiero Marte,

She'n questaguifa eifi conosce, e nome

Dal volgo in terra, e'n un fol'anno'l Sole,

En poco men la gratiofa ftella ,

La qual lieta fi leua innanzi a l'alba,

Lucifero banome; e poi n'appare ,

espero detta,albor che'l Sol tramonta.

Inquafi pari fpatio in sè ritorna

Quel già creduto Meffaggier volante .

nventi giorni pofcia, e'nfette appreff

a'lfuo viaggio la più tarda Luna ,

The più velocefembra: e questo auuiene

Perche'n giro minor fi volge ; e riede

Colà più tosto, ondefi moffe inprima.

questa fù quafi maeftra antica

Sipartirl'anno, che'nfei mefi , e'nfei

Diuife afuo' Romani il vecchio Numa .

Però che tante volte'l Sol raggiunge,

Tornando a quelprincipio, onde partiffi.

Maprima in queſta guifa i Greci ancora

haueanpartito, e più vetufti Hebrei .

glomolo poi meno al celeste corso ,

chal guerreggiare intento,e quafi rozze

De le cofe diuine, in dieceparti

C'hauea diuifo , e queft'error correffe

IlfaggioRè Sabin canuto'l mento .

Inquesto modo i due pianeti illuftri

Da chigli fcorge nel perpetuo corfo

Furo

2
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Furo ordinati co'l lorgiro al'anno .

Anno è ilritorno del corrente Sole ,

Dalfegno isteffo nel medemofegno,

Ondefi parte, anzi nelpunto affifſſo

Nelfegno quafi a termine coftante.

Perche tornando a la medefma ftella

Ondepartiffi dilungata alquanto

La trouarebbe, e trasportata a cerco

Dalprimo Ciel co'lfuo veloce rapto.

Ma chi lofcorge afarlaftate, e'l verno,

Quefti l'Italia,e tutta Europa appella

Co'l nome de gli Dei bugiardi, e falfi.

Maapur Angelifono , e pure menti

De l'altaprouidenza in Ciel miniftré ,

La qual dispofe per camino obliquo

1fette erranti, e'n mezz'àgli altri'l Solt,

Perch'ei ci vari le ftagioni , e i tempij

E'n questaguifa fia cagione al Mondo

Ch'altrinafea,altri muoia,e vita in mort

Trafmuti, e morte in vita ingiro alternod

Perche mentre lontano il Sol dimora

In quellato,onde ſpiral'nubil' Austroy

Di lunghiffime notti il noftro adombra.

El'ariafiraffredda, e fi perturba

D'ogn'intorno a laterra,e'nfolta pioggia

Condenfati vapori, e'n larghe falde

Caggion dineue , che poi ftretta ingelo

Ricopre'l dorfo de gli alpestri monti

Efrenando a gran fiumi'lratto corso,

Tardigli rende, e quafi infaldo vetro

Connerte lepaludi, eipigri ftagni:

·

Mis
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e'lghiac

(cio,

Maquand'ei dal Meriggio a noi ritorna,

In mezzo quafi del camin rotondo

Parte la notte, e'lgiorno in fpatio eguale

Elariafcalda con foaui tempre .

Aibor Zefiro spira, alhorfen' riede

LaPrimauera verdeggiante, e lieta

Con l'herbe, ei fiori, fua dolcefamiglia.

E grauida laterra'lfenfecondo,

Chepurdianzi chiudea la neue ,

Aprefoauemente a' noui parti.

Germoglian lefiorite ombrofepiante,

Nafconogli animali in terra, e'n acqua,

Efi conferualaperpetua prole

Infin che'l Sol quanto più può s'appreffa

A freddi regni d' Aquilon neuofo

Dou'ei nel Cancro fi ritiene, eferma

Quafi'lfuo corfo, efà più lungo'l giorne.

Econpiùtardipaffi homai per dritto

Su'l capo nostro quafi eglifi fpatia,

E l'aria d'ogn'intorno a noi rifcalda.

Aridafà la terra, eifemifparfi,

E de gli alberi i frutti ancor matura.

In questo mese è fiammeggiante'l Sole

Oltra mifura, e men'obliqui raggi

Spiegapiù d'alto ad illustrar la terra.

Son lunghiffimi alhora i giorni eftiui

E breuiffime l'ombre . a l'incontro

Ne' breuiffimi giorni il corpo opaco

Lunghiffime fà l'ombre opposto al Sole .

E quest'auuiene à noi, c'habbiamo albergo

In frà quel cerchio,onde ritorna Apollo

E l'al
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Z l'altro,cheda l'Orfe'l nome prende,

Pofte non lunge a' gelidi Trioni .

E noi maifempre folo al deftro lato

L'ombre mandiamo inuerfo Borea,e'l carro

Et altrifonoinpiùferuente clima,

Iquai de l'anno vno, e due giorni interi,

Ombranonfanno alhor che gira'l Sole

Nel cerchio del Meriggio , e d'altaparte

Con dritti raggigli riſchiara, e fcalda.

Et alhora adiuiene'n quelle parti,

Cheperl'angusta bocca i canipozzi

Illuminatifieno infino alfondo ,

Com'en Siène, e'n Berenice ancora ,

E più lontan ne l'honorata Reggia ,

C'hà due rami nel Nilo, e quinci,e quindi,

E dala fuora di Cambife eftinta

Hebbe già'l nome,e lafamosatomba.

Etoltra l'odorata aprica terra

Degli Arabifelici , haftranagente,

Che sparge l'ombra (e nefortifce'l nome)

D'enträbi i lati¸incötral Borea, e l'Auftro.

E quest'auuien mentre vicino'l Sole

A freddi regni d' Aquilon trapaſſa,

E già lieto n'accoglie'l nouo Autunno

Ricco de' pomi,e del fuo viñ spumanté

Con verde ancora, e pampinofa spoglia

Alhora tempra i rai del Sole eftiuo,

Scemagli ardori, e l'ombra amica accrefce,

Elenotti co' giorni in libra agguaglia i

Etinnocente ne conduce al verno ›

In cui di nouo'l Sol da noi fi parte,

E s'auni-
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s'auuicinaàgli Arabi, & àgl'Indi.

Queftifono del Sole il moto, e'l corfo,

Quefte del tempo le vicende, e 1 giri,

Percui quifigouerna humana vita .

2

Ma degnaancor di merauiglia è l'arte

DelFabro Eterno , e la fublime, ed alta

Sua prouidenza , ch'à le strade oblique

De' fette erranti il termine prefcriffe ,

Evie più angufta via riftrinfe al Sole

Però che foloilSol giàmai non varia

La torta linea, che diuide, efende

Il cerchio de la vita in parti eguali .

ili altri efconfuor,ò l'una, è l'altra parte

Qualpiù,qual meno. E lafeconda Luna

agarper tutto'l cerchio arditafuole .

fce Venerefuor del cerchio isteffo ,

iù de la Lunaaudace , e piùfeconda :

quinci auuien, che ne' deferti inculti

a l'Africa arenofa , e l'India adusta

Di si vari animai nodrice, e madre.

Tè quì biafmarla prouidenza eterna ;

th'à l'ordinedel Modo, alfommo, al colm

Di tutte l'altre cofe in lui prodotte

Jiungon le dispietate, eftrane belue

Merauiglia,e decoro,e ifieri moftri.

Hormentre'l Sol per l'alta via rotande

Giàmai non efce dal caminprefcritto,

Moftracon questo chiaro illuftre effempio

Al Monarcadel Mondo'l calle angufto

Da virtute,e dalegge à lui prefiſſo .

Es'egli ha'ncontrada l'oppofta parte

LA
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,

LarondaLuna, ch'alfuperbo Drage

Premela testa,òpur la coda ingombra,

Lenega i dolci raggi , e'l chiaro lume,

E'n mezzofifrapon l'arida terra,

Perche la Lunaimpallidita adombra .

E fe la vaga Luna a lui s'aggiunge

(Il che due volte ne' Gemelli auuiene)

Il Sole in parte à noi s'ofcura, e vela .

Equinci auifa, che fe imbruna, e perde

Perdifetto la sù celefte luce ;

Non è luce mortal nel baffo Mondo

Non splendor di Fortuna : onde s'abbagli

L'inferma vifta de l'errante volgo ,

La qual taluolta nonfi turbi, e manchi.

E follena'l penfiero a l'alta, e prima

Santa luce diuina, e luce eterna,

Che là sù non conofce occafo, od orto ,

Nè difettogiamai , nè fcema, ò langue:

Magià di noftra humanità vestita

Fece feco eccliffar turbato'l Sole

Oltrafuoftil con merauiglia, e scorne

Dela Naturalagrimoſa, e mesta:

Nè la cagion conobbe humano ingegno .

Ma come appreffi, e s'allontani'l Sole ,

Perche dafera l'incoftante Luna-

Nafcafempre, e'n sù l'alba ella s'afconda;

Perche Saturno, Gioue, e'l fiero Marte

Serbin ordin contrario, innanzi algiorno

Tutti nafcendo,e poi caggendo afera ;

Et altri effetti sì diuerfi,e tanti ,

Ch'appaion colà sù di spera in spera :

Varic
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Variefurle cagioni addotte in proua

Da variefette in contemplar difcordi.

Altri offeruando i duo, contrari moti

Ne' cieli,e dalprimier conuerfi, e rapti

I menfublimi incontra'l proprio corfo ;

Differ, che d'ogni Cielo il proprio centro

Centro è del Mondo, entorno à luifi volge

Pieno, e perfetto'l lor ritondo giro.

Nè questifoura àgli ftellanti chiostri

tan locato altro corpo , &altro Cielo;

Mapoferfott'à lor que fette erranti,

Thefan sì varia l'armoniafuperna ,

Pammirabilfua celeste lira ,

Loltedando a ciafcun rotanti pere ;

Tome rote diuerfe, ò molti carri

idanno ad vnSignor per vari effetti ,

e' quali il porta alcuno, altri il riporta

er contrario fentiero ondepartiffi .

diglobi volgenti, e riuolgenti ,

ualpiù,qual meno, il lor giudicio abõda.

la tre de le portanti, e vagheſpere

oncede prima al Sole il vecchio Eúdoſſo.

rèfimilmente a l'incoftante Luna .

Mattro agli altripianeti . E di que' giri,

The riportano indietro, vn meno affegna,

uor che àla Luna, a cui nel loco eftremo

Topo non è chi la riporti,ò torni.

Kaduepofcia Calippo al Sol ne aggiunfe

De le portanti . e due portanti ancora

Giunfe al feruigio del notturno lume :

Sin che'n tutto cinquanta oltra le cinque

G F#
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1

Fur numerate da gli antichi ingegni , ↑

Tanti carri diftelle, e d'or cosparfi,

Tanteferuide rote, e tanti ordigni,

Tanti,e si vari moti, e tanti giri

Seruono à la fuprema eterna mole,

Che'n sè medefmafi raggira, e volge.

Egran Maeftro di color, chefanno

Quel, che'n mille fuefcole infegna'l Modo

Segui costoro alhor che'n alto intefe ,

Forfe con doppio error ; che i corpi accrebbe

Molto,e moltofeemò le pure menti.

Ma la nouella età vie più conturba

L'ordine antico, e fpere aggiunge a spere,

E moti a' moti : anZi tremante'l Cielo

Primo ci finge,e quafi infermo , eftanco,

Mentre ch'egli s'appreffa, ò fà lontano.

En questa guifa baldanzofa ardifce

Vincer d'arte, e d'ingegno`l fecol prifco,

Volgendepure,eriuolgendo intorno

Alproprio centro, che del Mondo è centro,

1 vari Cieli,à lor giudicio eterni .

Altri per altra via feguiro Hipparco ,

E Tolomeo , ch'à le ftellantifpere

Fà quafi oltraggio, e'n lor diuifa, ò finge

Imori, e
"

stro: distorti
, e ftrani

.

e mentre al Sol concede

Frè spere erranti, fenza dubbio afferma ,

Che quella, che frà l'altre in mezzo gira ,

Nonfà centro del Mondo'l proprio centro:

L'ultimainparte ancor distorce, e piega.

Afferma ancor, che mentre'l Sol rotando

Va'n
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Va'n qſtaguiſa , horpiù s'appreſſa al cetro

Del'uniuerfo,horfe'n fà più lontano . (chie

Nelmaggior cerchio ancora un picciol cer-

Vàimaginando, ilqual fi moua intorno

Sourai polifuo' propri, e lajci'l centro

Del Mondofuordel mezzo : e'n lui ripone

IlSole,hora'nfublime, & alto fito,

Hora'npiù baffos hora appreffar la terra,

Hordilungarfis hor con diftorio corfo

Contragli ordin de' fegni andar errando

Horafeguirlo:e ne l'iſteffo modo

Fà ritrofa laLuna , e'lfuo bel cerchio

Finge ineguale, e non ritondo àpieno ;

la figura le diftorce, e'l corſo .

Josi di queste due difcordifette ,

Punaben non dimostra, e non ci appaga,

altra moftrando è ingiuriofa, ed empia

Contrai celefti giri,à cui laforma,

ritonda,e perfetta inuidia , e toglie,

llorfemplice moto, onde Natura

fdegnofa fen' duole , fen' richiama.

la filofofiafeco ripugna

Papparenza, e con ragioni innitte

eribellanti fcolein terra fparge .

la'lfenfo ancora a laragione amico,

deftrarfi può, s'altri in lontane parti

regrinando agli Ethiopi adufti

ungerà mai ne la feruente Zona

qu'è'l cinto maggior , chefafcia'l Mondo.

fel Sole in quefto picciol cerchio,

gualfi moueffe, egual nonfora

G 2 il
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il dipiù lungo a lapiùlunga notte .

Efe la Lunapur nel cerchio impari ,

Enon ritond fi giraffe attorno;

Vopo fariamutar taluolta'l fito

Aquellamacchia,ond'è'lfuo volto afperf

Dunquepiù non prefuma ardito ingegno,

Incontra'l vero, incontra'l Ciel fuperbo,

Fingernoue là sù figure, e mostri.

Mache? ci afferma ancor l'età vetufta

Le non credute merauiglie antiche.

Ede'fuo' mille, e mille , e mille luftri,

E mille, e mille ilfauolofo Egitto

Par chefi vanti , e'n più moderne carte

De le menzognefuefamofe, e conte

La già vecchia memoria ancor non lang™

Efi ragiona ancora, ancorfifcriue,

Chenelgirar de' fecoli volanti

La prima spera firiuolge intorno ,

Non da l'Orto lucente al nero Occafo :,

Madal Settentrione al Mezzo giorno .

E quinci dimoftra (s'io dritto eftimo)

Come'l veloce Solpiù , e più s'affretti,

Mentr'eideclina pur dal cerchio obliquo

Eglifteffi affermar (crefcendo ardire)

Che'l Sol due volte dal lucente Occafo

Nacque, e due volte ancor morì ne l'Orto

Portando a noi da l'Occidente'l giorno ,

E lui chiudendo ne l'aduerfaparte .

E'l mutar di quelpunto in cui fermarsi

Ci fembra'l Sole,efar più lungo'l corf,.

Chefolftitio ch iamò l'anticaRoma.

Di
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Di tanto variar cagione efterna

Forfe credeano: efù dagli altri afcritte

A l'alto ingegno de gli Egittÿj industri .

E mutato'lfolftitio ancor fi narra ,

Perch'ei fùgiàne' lucidi Gemelli,

For è nel Cancro . Edunque instabil punte

Quel, chefembralà sù sìforte affiſſ• •

Te coftante è del Ciel l'ordine, e l'arte,

Tè costanza è ne' corpi, ò fien d'immonda

Lozza materia,ò di più feelta, e pura.

?ſepur questo è vero, è vero ancora,

The del Settentrion l'eccelfa parte

ia nel Meriggio alfin cangiata, e volta,

quella in questa: e'l Sol, che gira errando

er le diftorte vie d'obliquo cerchio ,

lhorfarà più dritto alto viaggio

erquellafafcia, ond'è partito'l Monde .

Tante varietati,e sì difcordi

edrà,quando che fia, l'etàfutura

Te gli ordinifupremi . e pur fon queste

Del Ciel le veci,ou'è chi'l crede, e'l penfa?

Adi ciò la cagion s'adorna , e finge,

Mutandoregni, anzi pur Regi al Cielo,

Da cui l'onfùfcacciatose l'altro impero

Già prefe de le ftelle alto monarca .

Eregnando'l primier, che fu Saturno ,

Da la parte,horfiniftra, il Cielfi moffe .

Pofcia vfurpando Gioue alto gouerno

Repente'l volfe dal contrario lato;

E mutando del Cielo il moto , e'lgiro,

Tutte infieme cangiò le cofe aforza

G 3 Quà
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Quàgiùfoggette al variarde' Cieli.

Albor, comefi finge, huom curuo, e bianco,

Enel'ultima età vicino à morte,

Riuolfe'ndietro àgli anni il propio corfo,

E ritornò verfo l'età matura,

Egiàperfetta:e quinci paffe ,paffo

Vagogiouin diuenne, e poifanciullo,

E con tenere membra alfine infante:

Eda l'infantiagiunse al fine eftremo

Di quefta vita, e fi nafcofe ingrembo,

Pargeleggiando,de l'antica Madre.

Odi fauole antiche ombrofo velo ,

Percui traluce l'incostanza incerta

De corpi tutti, e de'fupremi ancora.

A' qualiha dato Dio perpetualegge

E lunghiffima ancor, ma non eterna.

Però, quando chefia, ripofo hauranno,

Ceffando'l lor continuo, e certo corso.

Eben di ciò vedranfi in Cielo i fegni

Anzi'lgran di de l'ultimofpauento,

In cuideuecadere accefa , ed arfa

QQuesta del Mondo ruinofa mole .

Alhor vedrai I So! conuerfo in fangue :

Et altrifegnifpauentofi, efieri

Nel volto mostrerà l'horrida Luna.

Però diffe creando'l Fabro Eterno,

Sian'ifegnine' tempi, efian ne' giorni,

Efian negli anni ifegni. E i fegni horfon

Pur quafi notene la Luna impreffe,

En fronte al Sol medefmo , ond ei ci mostra

Ciò chefa d'vopo à la terrena vita

De'
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De'faticofi, e rigidi mortali,

Speffo'n turbata vista annuntia'l Cielo,

Venti, eprocelle, e tempestofa pioggia.

El'arida fagion conosce ancora

L'huom già canuto, e per lung'vfo esperto.

Etuna pur di tante cose infegna

Quel ch'è vero Signore, e vero Mastro,

Quand'egli diffe: Roffeggiando, il Cielo

Giàfi contrifta,ondefarà tempesta.

Equefto auuien quandofi moue'l Sole.

Fer entro afofca, e tenebrofa nube

De l'aer denfo, e'mpuro , onde traluce,

Quafi per colorato , e groffo vetro.

Peròfanguigno , e quafi nuolto eifembra,

Oquand'intorno al Sol figira, e volge ,

Gemino Sole, pur tre Soli infieme

Fandi sè spauentofa, e fiera moftra.

Si come videgià l'antica Roma,

Ethora a' noftri tempi auuien fouente

Làfotto iferte geldi Trioni.

Talbor veggiam entro l'ofcure nubi

Diftefe in lungo variar le verghe

colori de l'iri,efierc turbo

Quinci ancorfi dieneftra, pioggia, enembo

Almen d'aria mutata indicio aperto .

L'inftabıl Luna ancor anoipredice

Co'l vario aspetto'l variar de' tempi .

Perche fottile, epura'l terzo giorno.

Stabil ferenità promette,e fegna .

Ma s'ella'ngroffa moi l'vn corno,e l'altro,

Quafi vermiglia , alhor altrui minaccia

G 4 Gran
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Granpioggia,efolta, e pur di torbid'Auftri

Il violento , impetuofo asfalto .

,

Mai vari fegni in Ciel vie più diftingue

Ne' regni d'Aquilonicanuto, efcaltro

Per lunga esperienza'l buon nocchiero .

Efegiàmai quella, che'l Sol circonda,

Nubilofa corona, ò l'auree ftelle

Insè medefmafi dilegua, e cade;

Quafi egualmente al fuo fparir s'attende

Vnplacidofereno, e'l mar tranquillo :

Ma quando ad una parte ellafi frange

Da quella onde fi rompe'l bel contesto

De l'aerea corona, attende'l vento .

Se dapiùparti ella fi fquarcia , e folue,

Nafcono da più parti ifori spirti

Quafi repente,e fan contefa, e guerra

IlCielo,e'n mar, ch'è tempeftofo campo

De le fonore , e torbideprocelle .

Ma queftifegnifà coftanti, e vari

L'alto voler di lui, che moue'l tutto.

Così gli piaccia à noi pace tranquilla,

Mostrar da l'alto, e difgombrar dintorn

Quel chefourafta,minacciofo, egraue

Aquesta vitaprocellofa, e'ncerta .

Il Fine della Quarta Giornata.
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'Antico habitator d'eftra

neaparte ,

Che tornar penfa àles

fuapatriaillustre ,

Dopo varie fortune, e

graue effilio ,

E moltiinfaticofa,e du-

ra vita

Trafeorfi lustri , alfuofedele albergo,

Et al cortefe albergator fi moftra

Grato,& amicoanzilpartir eftremo ..

Cos noi , che bramiam difar ritorno

Ciel, quando chefia tardi, ò per tempo,

Da questa men fublime opaca chioftra

Dela terra, e del mar, chentorno inonda.

Pui molt'anni'l nudrimento , e'l cibo

carohauemmo,e sì gradito hoftello ;.

Dobbiam gli ultimi offici, e i detti , ei doni

Di pietate, e d amor , dobbiamo i pegni

Dinon
ofcura,e non mortal memoria,

Aquesta noftra si pietofa,e cara

Nudrice antien,che fanciulli in grembo.

Naccolfe, e vecchinefofiene, efolce :

Aquefto mar,chene trasporta, e pafce ,

Aquefto,onde spiriamo aerfereno.

Dunque narriam,come la fanta deftra,

che'n tal guifa hebbe ciascuno adorno ,

Divare habitatorfrequenti , e lieti

Faceffe tutti al fin nel giorno quinto:

Si che non vi lafciò fpatio, nè clima

Divafta folitudine, e dolente,

G 6 Ne
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Nèdiperpetuo horrore incolto , termo .

Hauea la dotta man del Maftro Eterno

Di bei fiori di ftelle'l Ciel dipinto ,

E pur,com'occhi fuoi lucenti, e vaghi,

Già con la Luna in lui creato'l Sole ;

Quand'egli diffe : L'Acqua homai produca

E fecel'aria partorisca infieme

Ogni viuo animal, che vola, e repe .

Enel fuo commandar tutti repentc

Ifiumidiuentarfecondi , ei laghi ;

Ei vaghi armenti, e le fquammofe torme

De'proprinatatori'l Mar produffe:

E quanto ancor d'immondo, e di palustre

Limo e ripieno, e senza corso , o moto

Riftagna, & impaluda in pigro letto

Sorti'l proprio ornamêto, e'l proprio honor

E nonrimafe neghittofo , ò voto

Alhor che Dio creò di nouo il Mondo .

Ch'immantinente gracidar nafcendo

Ne lo ftagnante humor rane paluftri .

E si fatti animai nafceano infieme:

Inguifa ad effeguire'lfommo Impero

Si moftrar l'acquefrettolofe, e pronte .

E tutti quei,di cui potrianfià pena

Le varieforti annouerar parlando,

Subito nati, in operoſa vita ,

E se mouente, difegnaro a proua

Di quel,chegli creò, l'altapoffanza,

Chenarrar non fi può con lingua huma

N.Pad

Et
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alberprimafù creato, e nacque

potato l'animal d'alma, e di fenfo .

Perche le piante , e lefrondofefterpi

De gli arbori ch'al Ciel spiegar le chiome

Senc'habbian vita, ondefi nutre, e crefce

Da l'humide radici'l verde tronco ,

Animali non ſon , ne'n cara dote

eHebber dal Padre Eterno'l fenfo, è l'alma,

Ondefentiamo sì diuerfi obietti .

Benche vifia chi non dineghi, e toglia

4 lefcorzefeluagge, à i rozzi tronchi

7n'inchinarfi , un ripiegar sè stesso,

In diftender i rami in cara parte,

ch'è quafi vn moto di frondoje braccia

Perfecreto defio d'amore occulto.

Ene le pianteancor stupido fenfo

Conobbe alcun'antico, ò che gli parue.

Ma refti pur questa fententia errante

In quel filentio a lor cotanto amico s

Comefi fia , Creati il quinto giorno

Fur gli animanti,a cui non lega, e'ndura

Rozzo, e tardoftupore i pigri fenfi .

E qualunque animale,ò repe, ò guizza,

O nelfommode l'acque, à our nelfondo,

Prodotto fù per obedire alfuono

De la diuina, &immutabil voce.

Nè(in pochi,e breui detti)alcun rimafe

Efclufo dalfouranno eterno Impero .

Non quei, che l'animal , figliando in parto,

Soglion viuo produr , Delfini, e Foche:

Nè meno'lpicciol pesce , onde fouente.

La
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Lamandelpefcatore àfune auoltas

Perfecreta virtù stupifce , e torpe :

Non chi l'houaproduce, ò chifi copre

Dimollefquamma, ò di più duraſcorza:

Non quei, c'hanno lepène, ò pur nõ l'hãm.

Matuttifurne le parole accolti

E quafi inchiufi fotto certa legge,

Dellito i vaghi habitatorguizzanti .

E quer , che nel profondo'l mare alberga,

quei,ch'affiffi stanno a' duri fcogli,E

E quei, che vano infieme in ampiagreggia,

E quelli ancor, ch'erran difperfi a nuoto,

Ele Balenefmifurate, e l'Orche,

Co' pefcipiccioliffimi, e minuti..

Efe frà quefti ha pur chi'l molle pefo

Del corpofoura i piè foftiene, e porta,

Son di natura ambigua , e quafi incerta,

E'l gemino lor vitto in terra, e'n onda

Vanricercando,non contenti a pieno

Difemplic'efca,ò d'vn fol cibo alpafto ..

Efonfra quefti leftridenti rane ,.

Ei granchi dipiù branche, a cui s'aggiunge

Il cocodrillo, el notator cauallo ,

Che del Nilo trafcorre i larghi campi,

Et ondeggianti per l'afciutte riue.

Ferch'ipiccioli,igrandi, i dubi, e i certi,,

Sotto'l decreto d'vn'eguale impero

Effer vario fortiro, e varia vita.

Albor che diffe Dro , Producan l'acque..

E dimostrò con la mirabil voce,

Quantola vaga , & humida natura

De
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e l'infabil'humorconuenga a' pefci .

erò che qual'è l'aria a' lexi augelli,

pure adanimal, cheſpiri in terra,

Cotale è l'acqua al notator marino ,

Et a qualunqueguizzi infiume, en lago.

Ela cagione è manifeftaa' fenfi.

'erche'lpulmon ne la finistraparte

rà le vifcere nostre ha'l proprio fito

pugnofo , eraro e trasparente inguifa

specchio,ò d'altro, che riceue imago ,

la ritornasfirifringe, ed apre

Duafi mantice, folle, el rezzo,e l'aura

pirando,e respirando, accoglie, e rendes

ventilandoè refrigerio al core ,

Che dipurpureofangue è caldofonte.

3 con l'ifteffo fpirto, onderinfresca

interna arfura ancofiforma, efinge

nvari detti lafonora voces :

Ma die Naturaa leguixzanti tormė

In vece dipulmon le curve branche

mentrele diftende,e le raccoglie ,

Dentro l'acquariceue, è pur la sparge z

E così'n loro'l proprio officio adempie ,

Ch'è quafi un respirar d'humore, e d'onda:

Mapur voce non manda'l mutopesce,

Nè domeftico mai, nè manfueto

Diuenta,nèfoftiene'l tatto, e i vezzi,

Onde palpa,e lufinga humana deforwor

Perche d'alcuni purfi narri, eferixa,

C'han perpropria natura , e propriaforte,

Oltra l'vfo comun , fonorofpirio:

وا

Altri
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Altrifuonononpur, ma voce ancora :

Altri quafiparole , in cui diftingue

Non ben loquace lingua i propri affetti.

Perche non basta alfuon lo spirto interno

Ond eififorma , e'l fuo fpugnofo , eraro

Pulmone,e lafua vota humida canna ,

Fiftola detta: ma la voce appreſſo

Sol ne tagola fifigura , efinge .

Ale parole ancor la lingua, e i denti

Sen d'vopo,onde non parla, e non informa

Gli accenti fuoi quel, che di lingua èpriu

Ma'lfuon ne l'altre parti ancorfifrange:

Come nelcinto, che trauerfa, e fafcia

Le vefpi,e l'api, fipercote, e rompe

L'interno fpirtoje quinci s'ode un reco

Mormorar , che per l'aria'ntorno aggira.

Altrirompendo ne l'ifteffa fafcia,

Che cinge'l corpofuo lo spirto interno,

Canta battendo l'ale , e i verdi boschi

Suonano'ntorno à quei fonori accenti

De la cicala a' lunghi estiui giorni.

Mafrapefci nel mare, o'n fiume,o'n lage

Alcun non mandafuori, à voce,òfuono,

Che fia molle, ò di crofta almen coperto.

Altri con variofuon garrifee, e ftride ,

Talche delfuo stridor rifuona intorno

L'onda fouente,e dal concento il nome

Prefe quel pefce in mar, che detto è lira.

Stride'l pettine ancora , e ftride a proua

Larondine marina , e questo, e quella

Stridendo vola, e fifolleua in alto

Con
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Colunghe, e larghe penne, e'l marno tocca:

Ma nelfiume Acheloo non folo ftride,

Ma voce'lfuo cinghiale hauer fi crede .

E'l cucco notatore ha voce anch'egli

Ondal cucco volante è quafi eguale:

Ma non è vera voce,e voce aſſembra

L'interno spirto,che fi frega , e frange

Inquell'horride branche, ond ei rifuona.

Mafueparolequafi , e fuafauella

Trà l'acqua, e'l limo ha la loquace rana

De lepaludi habitatrice immonda .

Equest auuien,perc'hapulmone, e lingua,

Di cui compiuta è l'vna, e l'altra parte.

Laprima al modo pur de gli altri pefci,

El'altra ancor, che manda'l roco fuono,

Algergozzuol s'attacca , efi congiunge,

Et vlular le rane,egli altri ancora

Sotto l'acque s'vdirpefci lafciui:

El'vlulare è vn'amoroſo inuito,

Onde'l cupido mafchio alletta , e chiama

Lafemina conforte à dolci nozze .

Ma'l veloce delfino ha voce, efonno,

Perch'ei non èſenza pulmone, efangue ;

Manon halingna, ond'eiformi ,e diftingua

Quelfuon, che s'ode mormorarfu l'acque.

Maronfargià dormendo ancora vdifti,

E dormirfon veduti humidipeſci .

E quei, che dura crostainuolue, e copre,

Benche non habbian l'humide palpebre,

Le quai chinate nelfoauefonno

Ricoprongli occhi a' notatoriŝtanchi.

Ma
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Madalplacido lor queto ripofo ,

In cuifol moffa è laguizzante coda ,

L'accorto pefcator conofce'l fonno s

Nègli trafigge fol colfuo tridente:

Ma conla canta mangli palpa, e prende :

Efpeffo predafa di quei, ch'affiffi

Sono a glifcegli¸ò ne l'arene auolti,

Ofott'unfaffo, ò fotto'l curuo lido

Dormono afcofamente,d'n imo gorgo.

In questa guifa è co'l pungente ferro

Prefa l'orata , e'l lupo anco percoffo

Si desta a pena,in cosìfifo,ed alto

Sopore è immerfo, e'lfin delfuo ripoſo

E col principio di fua morte aggiunto ŝ

Anzi dal breue nel perpetuofonno

Defto ei trapaffa, e fe n'auede à pena .

Ma'lveloce delfin, la grande,e vasta.

Balena mentre dorme in mezza l'onde,

Fuordalfommode l'acque inalza, e spars

Lafuafistola caua, ond'ella ſpiras

E leggermente le fue penne intanto

Agita,e moue, e ne l'ombrofa notte

Viepiù , che'n altro tempo ilfonno a' pefci

S'irriga.epurinfu'l meriggio eftiuo,

Alhorche pafce i fauolofi armenti

Proteone le marine ampie spelunche, ·

Come credutofù lepiftri, el'orche ,

A cuifà l'alga immonda vnpigro letto ,

Dormono i lunghi giorni . e dorme appreſſo

L'indouino paftor tre volte , e quattro

Giànumerate le fquammoſegregge ..

Ma
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Malefauole antiche in altraparte

Han più opportuno loco . Io taccio adunque

Di Proteo, e d'Arion, che tratto a riua

Dalveloce delfin,campò da morte.

Etaccio ancora i mal creduti amori

Delpio delfino,e delfanciullo estinto,

Per cutfi dolfe'lfuo marino amante,

Evintoalfin dalfuo dolore infano

Morigemendo'n sù l'afciuta arena.

Mafedi ciòfi negaa prifca fama

Credenza alcuna, almen difede indegna

Nonfial'antica hiftoria, in cuifi legges

Che la natura ancor pietate infegna,

Quafimaeftra a pefci, e quafi madre.

Quinci al curuo delfin legonfie mamme

Diede,perch'ei nudrifca i carifigli:

Anziei.di

Raccoglie i pargoletti, efi rientra,

Ondofci prima il non cresciuto parto,

Quand'è più tempestofo il marfonante.

Crefciuto poi frà le procelle, e 1 nembi

Securo apprende'l gir per l'onde a nucto

temer flutto spumoso,ò turbo :

Artepaterna, e pur co'l padre appare

Qualfida aita a' nauiganti audaci,

Ond'antiuede'lbuon nocchiero accorto

L'horrida guerrade' contrari venti ,

E drizza al porto l'agitata proda .

Maqual canuto pefcatore , e laffo,

Ch'appo le riue del Tirreno inuecchi ,

Odel mar d'Adria¸ò de l'Egeofonoro,

Senza

nouo ancor nel curuo ventre

Olun-

R

•
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Olungo'l Caspio, ò lungo'l ponto Euffine,

O'n sù lidi Vermigli ,ò doue inonda

Ilgran Padre Ocean Germani , e Franchi,

Scoti,e Britanni, od Ethiopi,ed Indi:

Qual,dico , habbia ini l'età fuafornita

Ne l'infeconde, efolitarie arene,

Entorno a cauernofi , e durifcogli,

Hor l'hame , & hor le reti in margettando,

Narrarpotriade gli humidi natanti

Le tantefortiin cui diftinta, efceura

E lor natura , e la progenie antica,

Eben mille maniere , e mille modi

Divaria vita,e di costumi, e d'opre

Pur variate, e lor diuerfe parti ?

Perch'altrine conofce'l mar d'Egitto

E l'Erithreo, chefà l'ondefanguigne ;

Altril'Hircano, e quel d'Affiri , e Perfi;

Altri quello,in cui laua i piedi Atlante ,

E quello,in cui biancheggia Indo, et Idafpt,

Che fono al noftro mare in tutto eftrani ,

Od ingran parte peregrini ignoti .

Quantiancor ne produce ingrembo, e pafu

L'Oceanfotto l'Orfe,ò fotto'l Cielo,

In cui piùnon appare'l carro, e l'orfa

Che quifaria quafi mirabil moftro ?

Mapurdaprimagli produffe in vita

Tutti egualmente ladiuina voce,

E'n si varie maniere anco distinse.

E quinci auuien, ch'altri nel primo parto

Mandafuer l'ouo , e no'l riscalda,e coua,

D'augello inguifa, e nonfiformal nido,

Nècon moltafatica ifigli ei nutre :
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Mal'acqua'l pefo in sè caduto accoglie,

E'lfà viuo animal, che guizza, e nuota.

Altri produce l'animal daprima;

Nè come'n terra'l mulo , ò pur ne l'aria

Soglion molti mefchiar l'incerta prole

Lafciui angelli : maprogenie immifta

Si perpetuafrà lor femprefeconda

Con legitime nozze : fe Natura

Ha certe leggi, ond'i conforti accoppia.

Efepurmejce la murena alfiero

Mafchio ferpente, l'un depone'l tofco,

L'altra no'lfugge, o'lfuo marito abhorre.

Nulla forte di pesci ha d'una parte

La bocca armata de gli acuti denti ,

Da l'altra affatto inerme , e quafiignuda.

Comeha frà noi lapecorella , e'l bue .

Eniun pesce ancor, comefi narra,

Suol ruminare bomai fatio del pafto,

Se loſcaro ne traggi , e tutti a proua

Hanno inguifa difeca i bianchi denti

Induefila ristretti; e quinci, e quindi

Vario, e diftinto è il cibo . Altri difango

Sipafce, e nutre; altri di funghi , ed algas,

Altri d'herbe marine, ouer palufiri,

O di quelle,ond'i fiumi han verde lfondo.

Etaltricorre frettolofo a l'ejca ,

Che fuol gettar ne l'acque humana deftra,

Epur di cibo human vagofi mostra .

Altri'l pefce minor ne l hamo ingoia .

La maggiorparte pur de' pefci ingordi

Scambieuolmentefi diuora , e strugge,

E del
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Zdel maggiorfempre'l minore è pafto.

Efpeffo auuien, che ne l'ifteffo modo

Quel, che purdiani del minor fatolla

Fece l'auidafame,horfugga in vano

Ilfuomaggior,che loperfegue, e caccia,

Edalgran predator fia preso al fine ,

Et empia l'uno, e l'altro'l ventre ifteffo.

E questo ancorfrànoipiù speſſo incontra

Perche'l poffente, à cuifu dato inforte

Sourahumil plebe'l graue ïperio , e'ngiufto

Pafcede' piùminuti auido'lfangue ,

E di qualunque gli è foggetto, eferuo.

En che diuerfo è unfiero ingordopetto ,દે

Ch'auarafamedi ricchezze , e d'oro

Stimolafempre, e'nfatiabil rende ,

Dalgran moftro del Mar, che mille, e mill

Viamenforti di lui perfegue, ed empie

Di lor lafuaprofonda alta vorago?

Già coluifatto ingiuriofo , ed empio

Delpouerel vicino i beni ingombras

E tu di lui,rapito, e prefo àforza ,

Godi le prede,è le rapine antiche

Con tirannicodente, è rodi, e ſtruggi :

E quafi parto à tue ricchezze aggiungi

Quel, che'n molt anni egli vfurpò rapace:

Enguifatalpiù de l'auaro auaro

E de l'ingiuftopiù n'appari ingiusto .

Guarda, che non t'attenda'l fine ifteſſo,

Nelquale incappa, e sè medefimo auolge

(Mentregli altriperfegue) ilpefceicauto:

Io dico bamopungente,ò nafcia, ò rete.

Non
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Nonfuggirai , non fuggirai fuperbo ,

Dopo tanti altruifatti inique oltraggi ,

L'ultima pena , che fourafta, e tarda,

Equal faffo pendente alfin minaccia.

Herd'un minuto animaletto, e vile

Riconofci l'infidie, e i falfi inganni ,

Efuggi homai difrodi indegno effempio .

Ilgranchio la foane, e dolce carne

Brama de la marina , e nobil conca :·

Difficil preda, e pretiofa,e cara:

Perch'à tenero cibo on duro vallo

FeceNatura e circondollo intorno .

E perche'n guifafi congiunge, eferra

L'una con l'altraforte,efalda testa ,

Che non vi ponno entrar l'horride branche :

Chefa dunqu'egli? quädo in mar tranquille

Sotto'l fereno Cielo al chiaro giorno

De' dolci raggi, e del foaue afpetto

Gode la conca, e fi difpiega, e spande

Alhor quafi difurto egli nafcofo

n picciolfaffo entro vigetta, e vieta,

h'ella più fi ricopra, e fi rinchiuda .

n questa guifa de la debil forza

uò adempire i difetti aftuto ingegno .

' di malitia, e d'huomo iniquo, efcaltro,

lapur di rozza , e d'infeconda lingua

Maligno magiftero, e muta fraude .

u, fe brami imitar l'industria , e l'arte

e l'acquiftar; de' tuo' vicini'l danno

hiua, e non fare a' tuo' fratelli oltraggio .

ggi de' condennati'l vile effempio :

Ed.

•
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E di pouero bauer contento, e lieto,

Lapouertà , ch'à sè medeſma baſti,

A' diletti molesti, a'ferui honori

Humilpreponi,a l'altereza, alfafto.

E ditefteffoin te trionfa,e regna:

Chenohan Regno egualc,ò Scithi, o'd Ind

Nèdel polipo indietro i furti io lafcio

E ifalfi inganni , cheſe mai s'appiglia

A qualunquefifia marinapietra,

Egli repentefi dipinge , e vefte

De' colori di quella, e lei raffembra.

Peròfe'l pefce, che trascorre a nuoto

Da' fembranti ingannato in lui s'auuiene

Pur duro faffo'l crede in mare occulto ,

E dileggiero è fuarapina, e cibo.

Di tai coftumi i lufinghieri accorti

Son ne' palagi de' poffenti Augufti

Ode' Regifublimi, e'n questa guisa

S'inchinanpronti ad honorar l'altezza

DelaFortuna, e trafmutar sèfteffi

Soglionoin color mille, e'n mille forme,

Si come l'ufo, o'l tempo , ò come chiede

La voglia del Signore, o'lfuo diletto,

Variandotenor,jembianti, e vefti,

Parole,e modi: e co' modeftiinfieme

Sonomodesti , efospirofi in atte

Co'più dolenti , e con gli allegri allegri,

Proterui co' proterui: e legge, e norma

Sifanno d'altrui fenno , e d'altruigufto.

Talche ageuol nonfembra,ò leue cura

Schiuar l'infidiofo e duro incontro

Di
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Di quefti inguifa, chefi ceffi'l danno,

Che l'empietà fotto'l contrario aſpetto

De lapietà fuoleappertarfouente .

Di tai costumi ancor rapace lupi

Soglion veftirdi manfueto agnello

Candidomanto, ejemplicetti in vista

Altrui mostrarfi . Fuggi,ahfuggi, amico,

Ilcostume si doppio , e sì peruerfo .

Seguila verità . Gradifci, & ama

Ilfincero candord'almainnocente,

Elanon violata, e pura fede.

Vario è'lferpete, e l'angue:e quinci auučne,

Che'lcondannofentenza antica , e giusta

Atrarper terraftefo'l proprio corpo .

Sincero è il giusto, e nullamente, è finge,

Come Giacob, però gli accoglie, e loca

L'alto Signore'nfua magione eterna .

Ma questo così vario, e'ncerto albergo,

Ou'habitiam viuendo, e l'ampio Mare

Egrande, e vafio, in cuiferpenti, e draghi

Saggiranfenzafine , e fieri moftri ;

En lui co' grandifon confufi, e misti

Ipiccioli animali,e tutti infieme

Saggiogouerno, e giusta legge affrena

1popoli natanti . Et hai ben onde

Seguir d'alcuntu poffa'l raro effempio,

Non accufarlofol, fe vitio,è colpa

Di natura imperfetta in lor conofci.

Eprima tunon penfi, e non rimiri,

Comefan compartiti a' vaghi pefci

propri luoghi , e quafi ipropri alberghi,

H Ii
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E i propri Regni , onde da quello à questo

Non foglion trapaffar , fe non di rado,

Gli altrui campi ufurpado, e'l letto,e'l ci

Matrà confini fuoi quafi ristretto

Ciafcunfi fpatia entro'l fortito Regno .

Ne geometrai lunghi spazi, ed ampi

Diuife lor, nè d'alte mura intorno

Circondò le magioni humide algenti ;

Nè termine vi pofe : e d'ogni parte

Quel, che lorgioua è largamente aperto .

E quafi deftinato in propriaforte .

Questofen questi pesci accoglie, e nutre,

L'altropafce quegl'altri; e colle, ò monte

Con l'apre rupi, e con distefigioghi

Non gli difparte, e non recide'l paffo.

Ma certa legge di Natura à tutti

Diuide con miifura eguale , e giusta

(Come è prò di ciafcun) l'albergo, el loco

Que congli altrifi raduni , e pafca,

E quel, che bafti in vnfol giorno al vitto

Già tali nonfiam noi del Padre Adam

Contaminata prole, e'n Dio fuperba :

Perche noi trasportiam de' padri antichi

Iterminigià affiffi, & ampio acquisto

Facciampurfempre d'occupata terra,

Cafa acafa aggiungendo, e campo a cape

Città fpeffo a cittate , e Regno a Regno,

Ch'a'vicinififcema, e toglie aforza

Conobberprimale balene , e l'orche

Il loco, che Natura à lor prefcriffe ,

E'lpreparato pafto, e'l marprofondo

D'ifole
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D'ifole defolate oltrai paefi

Habitati occupar, doue non resta

D'alcuna parte più la stabil terra ;

Doue più non appare, ò lido ò monte ;

Dou'ararnon fi ponno i vasti campi

D'innauigabil mare, oue non giunfe,

Spiando nouegenti, e noui Regni ,

Enoua gloria, il nauigante audace ;

Oue nonprifca hiftoria, ò vecchiafama,

Non ardir,nonpenfiero humano, ed alto

Delfolle imaginar la naue approda .

Ma quelmedefmo ignoto immenfo mare

Ingombrar le balene eguali a' monti ,

Comefinarrada nocchieri esperti ;

Ned ifola,ò cittate oltraggio , ò danno.

Dalor riceue, ò la nemica forza

Pronano unqu'anco ingiuriofa , e'nfefta:

Maqualunque di lor maniera , e forte,

Quafi in città, quafiin contrada amica,

Anzi paterna, con antique leggi

Ne le partidel mare, quefortilla

Voler Diuino,efua natura, accampa..

Peregrinando ancorfen' vanno i pefci,-

Eda la patria in volontario effilio

Son rilegati in parte ignota , e strana.

Efipartono infieme accolti à stuolo ,

·E'n guifa diguerrier, ch'al dato fegno

Lafcian le proprie tende , e'l primo campo,

Seguendo'l fuon de la canora tromba ;

Alhor che'l tempo deftinato appreffa ,

Defti dala poflente antica legge

H 2
De
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De la Natura, efrettolofi, e pronti

Verfo'l Settentrion' han volto'l corfo .

Egli vedrefti di torrenti inguifa

Correrda la Propontide congiunti

Nelmar Euffino . Hor chi li moue,e regge

Qualimperio di Rege?ò qual d'araldo

Alfuon di trombe publicato editto

Ilgià prefiffo tempo a lor dimoftra?

Chiguidai peregrini? Hornon conofci

L'ordine eterno, che penetra, e paja

Perle minuteparti,e tutto adempie ?

Nonfà contefa à la diuinalegge

vbidiente'l pefce : e lei contrasta

L'huom,indarno ritrofo, e ribellante ?

Perchefia muto,non hauere à fcherno

Ilpriuo di ragion;che via piùfolle

Se' tu mentre ripugni à l'alto Impero

DelRè Celeste . Odi la voce, afcolia

Delmutopefce le parole, e i detti :

Perche ci parla quafi'l moto, e l'opre,

Ondeà peregrinar t'inuita, e defta,

Et a lafciar torbidoflutto amaro

Cercando in altra parte acque più dolci

Ne' Regni d'Aquilone,oue rifcalda,

Men co'fuo' raggi'l Sole, e meno attraggi

De lefueparti più leggere in alto .

Nè l'auaro defio di merci , ò d'auro

Lormoue àtrapaſſare i mari , ei fiumi,

Comeglihuominifuol, mafol d'immista,

E legitimaprole amore, e zelo .

›

Maricerchiam perch'igiganti alteri

Più
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Più la Natura nonproduce , efiglia

La terra pregna de l'horribil parto :

Ma d'elefanti ancora, e di balene

Nonfi riempie. Efefatture,& opre

Sonpur dela diuina Eterna Destra,

Sonbuone,ebuonefur da lei prodotte :

Che le produffe grandi, a' monti alpestri,

Eta l'ifale egualize'l noftro orgoglio

Volle abbaſſare , e darne al to spamento

Con quel si mostruoso, e fiero aspetto,

E con la fmifurata horribil mole .

Però che Dioquando creò primiere

Tanti animali, esì diftinti, e vari,

} d'opere,e di moto,e difembiante ,

Altri aferuirnegli produffe in terra

Pervfo humano ubbidienti al noftro

lacido impere,e tathorgraue, & afpro:

Perfuagrandeza, e per fua gloria ancora

Alcuni altri produffe , e'n lor dimostra

Quella,chefa gran cofe,Arte Diuina,

Diuina Virtù, che preffo, e lunge

Più, e men chiaramente altrui risplende .

Ma de gl'induftri Greciil folle ingegno

Le merauiglie del Signore Eterno

Riuolfe'n gioco, & adombrarle in parte

Volle con varie fue menzogne adorne.

Mentre deferiffe eltra le mete, e ifegni

D'Alcide inuitto ifauolofi Regni

Di que felici,e le già illustri , e conte

Ifole fortunate , e'l lungo corfo

Ditemeraria naue; e ci dipinfè
H 3 Lo



174 GIORNATA

Lofmifurato pefce, e'l vaſtogrembo ,

Che popoli diuerfi in sèrinchiude:

Tal che'lprofondo , e tenebrofo ventre

Alegentinemiche, à l'arme infefte

E' di battaglia vn perigliofo campo.

Ma le naui dapesci in marſommerſe,

Anzi da unpefce folo ilfero asfalto

Fatto a millefuperbe armate naui ,

Fauola nonfu già,nèfcherzo,ò gioco..

Nèfauola è quel Giona in marfommerfo

Et inghiottito dal vorace moftro.

Ma del'Alto Signor l'alta poffanZa

Ne lepicciole cofe altruififcopre ,

Nonfolne lepiù grandi . Ecco trascorre

A vele piene , e sparfe il marfonante

Con deftro vento corredata naue :

Epefce minutiffimo repente

Tarda,e ritiene'l fuo veloce corfo ,

Come s'ella radici in marprofonda

Haueffefatte:e quinci al pesce il nome

Dalritardarfù dato. E gran temenza

Nonfolodanno altrui balene, & orche,

Ola feca marina acuta i denti ,

3

O'l cane,ò quellapur, che spada affembra:

Matalpejce è nel¸mar ', ch`al fine eftinto

E pauentofo ancora , e'n guifa punge,

Che prefta apporta ineuitabil morte.

E la picciola ancor marina lepre

Repente ancide, e pur s'agguagli'l danno

Inparagon co'lprò, l'vtile auanza :

E cigioua de' pefci ancor l'eſſempio .

M&
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Mafetefteffo ben mifuri, eftimi,

Huom,tufe pesce , e quefta vitaè il mares

Età la rete,che fi lancia in alto,

E tanti varipefci in sè raccoglie ,

Efomigliante'l gran Regno del Cielo ,

Che ne fuo' lacci ne raguna, e ftringe,

E poi gli eletti ne' fuo' vafi accoglie ,

Gli altrifuorgetta, e gli diftingue,e parte.

Cosìauuerrà nel confumar del Mondo,

Chegli Angeli vfciran,fanti Ministri

Del Giudicio Diuino ; e fian diuifi

Irei da i giusti,e quei dannati alfoco,

Quefti a la gloria deftinati in Cielo .

Vi fon dunque de' peſci, e buoni, e reiz

El buon la rete non inuolue , e lega,

Ma'lleuain alto , e l'hamo non l'ancide,

Mad'innocentel bagna,e purofangue

Di piagapretiofa . Huom, tu fe' pesce,

Tufe' quel pefce , a cui l'apertabocca

Dimoftrò la statera entro nafcofa .

llibero voler, che'n te riferbi ,

on le bilance tue diſtorte , ò pari.

nom,tu fe pesce, e'l pescatore è Pietro ",

chi di Pietro ha quifembianza , e vece.

uefto Mareè il Vangelo , in cuifi fonda

Chiefa, ch'è di Da ofacrato albergo.

on temerè buon pefce , è rete, od hamo,

be non ancide altrui ,ma fol confacra.

pefce fei , fuor de le torbid'onde

rgifublime, e'l tempeftofo flutto.

on tifommerga.efe tempefta in alto,

H 4 Nuo
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Nuotafecuro , e ti ricoura alfondo.

E s'è tranquillo'l mar, frà l'ondeſcherza.

Es'è procella purfonora,e turbo,

Guarda,che'lnembo impetuofo , e denfo

Non tipercotafràgli fogli al lito .

Maforgi homai , forgi dal mar profonde

E'l noftro ragionar da l'onde emerga :

Miriamoin alto, aliamo al Cielo i lumi,

Veggiam mirabilmente'l lido adorno ,

Ilfaltratto dal'onde in bianco marmo

Quafi indurarfi, e qual purpurea pietra

Reffeggiarfotto'l Cielo il bel corallo,

Chedentr'almarfù molle, e tener herba.

E trà le conche biancheggiar lucente

Laduraperla, etrà l'inculte arene

Fiammeggiarlerose quafi caregemme

Dipiù colori le dipinte pietres.

Nutrito ancorne l'acque è l'aureo vello.

Et ha l'ondaifuo' fior, che fparge,e porta

Soura le sponde,e quiui' l lucid oftro

Ancorisplende.e ciò , ch'i Duriinuitti

In lieta pompa trionfale aderna,

Ciò, che s'adora ne' poffenti Regi ,

One'purpurei Padri hoggi s'honora,

E bellezza,e teforo, e cara merce

Del mare,anzi del mar cortefe dono.

Mill'altre aggiungi ancor bellezzè efeſtes

E maritime vaghe altere pompe .

Spira'l ventofoaue, eplacid'aura

Con dolce mormorar fuffurra, e vagas

Encrespa l'onda che spumoso argento

Pur
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Partrà lifogli, ò prefs'al curuo lide.

Somiglia, e fpeffe a' lucidi Zaffiri

L'acquaprofonda,&a' foaui raggi

Del Solfi tinge di pirope inguiſa .

Le vele fparfe ventillar lontano

Veggonfi biancheggiando a cento , a mille,

En corfo fuperar caualli, e carri.

E spiegar lefamose infegne antiche

Dipintenani, e co ' pungenti roftri

Fender l'humili vie . guizzare intorno-

Glihumidipefci, e dimoftrarfouente

Il veloce delfino'l curuo tergo.

Elieti rimbombare à fuon di tromba

Le ponde,e l'acque , e gli arfanali, e i ports

Pienidi naui , e d'altri in varieforme

Contefti legni,e bella anticamole

Far ampiaftrada a' cau alieri illuftri,

Efrenar di Nettan l'ira,e l'orgolio .

Eipremi ancora , e l'honoratepalme

Dei vincitori iojcorgo , e'n varie antenne

La gloriofa inchino alta Corona .

Magià com buo, che dentr'alfeno ondofa.

Del'Adrian fi tuffi in lieto giorno ,

E'n celebrato bonor di pompa antica ,

E cerchi ipiùripofti ofeurifondi,

Eiduri, efotto l'acque accoltifcogli,

E i fecreti,che'l mare afconde ingrembo ,

Perriportarnesù gettata gemma

Tràfuo' purpurei Padri al veglio Duce...

Così dalfuo profondo anch'io rifergo ,

Edagli ofcuri,e tenebrofiabiffi

H S
LaMa

10



178
GIORNAT

A

E pure

La bella verità , ch'iuifommerfa

Parchefigiaccia , porto in chiara luce.

a gli occhi de mortali efpofta

L'offro da contemplar. nè manto appanna .

Le care membra , ò velo'l crine adombra.

Hordagli ondofi campi alzarmi à volo

A ventofi de l'aria ardifco,e tento .

Chi mi dà l'ale'n guiſa di colomba?

Perch'iofoura le nubi ,efoura i venti

M'inali ? e frà volanti al Ciel vicino

Mi paty ?Quel, chefoural Ciel nefcorfe,

M'affidi ancor , mi porti , e mifoftegna

Fer quefto procellofo , e`ncerto Regno

De lafortuna, chefi varia , e cangia

In tanteguife,e tanti alberga, e pafce :

Turbini,e venti, e pioggie, e neui, e fiamme,

Ond'è turbato degli angelli'l volo .

Eragià ornatol Cielo , e pieno'l mare,

Verdeggiauano i bofchi, e i prati , e i monti,

QuandoDio commandò, chefoura'lfuole

Terreftre iffer volando i vaghi augelli

Perl'aria,in cui s'accoglie , efi condenfa

Quell'humido vapor, ch'effala in alto

Dalfreddogrembo de l'opaca terra .

Talche repente gli animai pennati

Ne l'aere incominciaro'l volo, e'l canto..

E chi trà muti peſci erapur dianzi

Defto,tra'l fuon di tanti augei canori

Hordaràgli occhi in preda al pigro fonno?

E neghittofo , e lento à i vaghi augelli

Cederà nel lodare'l Rè Superno ?

O'n
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Onrendergratie a chi ci nutre, e pafce ?

Quegliduevolte aproua,e innazi algiorna

E quando'l Sol da fera i raggi accoglie

El'Orientefcolorito imbruna,

Fan di foaui note un bel concento :

Et hortacita l'alma , e nonsonoro

Trar vorrà l'vno , e l'altro eftremo tempo,

Ches'appella dalfuono,e'n luifi chiude,

Es'apre'lgiornoftrepitofo , e'ntento

Alopre faticofe de mortali ?

Ah nonfia ver.Maraccontiamfeguendo

Delquinto di le buone, e nobili opre .

Sono a' pefcifembianti i vaghi augelli ;

E tra'l notante, e'l volatore alato

E quafiparentado. a quello'l nuoto

Aquefto'l volo diè Natura inforte.

El'uno, e l'altro i liquidi fentieri

Con lefue penne feca , e con la coda,

Hor moffa alquato , hor quafi i giro attorta,

Che'n vece di timon gouerna'l corfo .

Son diuerfi però , ch'à pesci'l cibo

Miniftra l'onda inftabile, e vagante ,

Agli angelli laferma, e ftabil terra,

Però al notanteneceffari i piedi

Nonfon come al volante. e quinci auuiene,

Che questo n'è fornito , e quel n'è priuo:

Mapur al crocodillo , ilqual forente

Stende apredarsi l'arenofe riue

Del Nilo,i conti piè Natura diede .

Anzi i piedi dalfuolo hebbero'l nome :

Chepedo ilfuol fù detto in Greca lingua .

но
Alin-
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Al'incontro un'augel per l'aria à vote

Sifpatia,efoura l'ali ognhora'lpeſo,

Porta,efoftiene delfuo debil corpo ,

Acui piedinegò l'alma Natura.

Come gl'infegni nelfublime volo

A mirar alto,a disprezzar la terras.

E quinci porge effempio à nobil;alma ,

Chapira alCielo , e predelfuolo aſcherno-

Quefto à la rondinella apparfimile ,

E tràfaffi pendenti in verde speco

Si formal nido di tenacefango ,

In cui s'apre agranpena angufto'l varce :

Cipfelo'l nominò la Greciaantica.

Altri de' volatori han piedi in forte :

Mapur fon male acconci al far rapina ,

Et alcacciarse'l nutrimento, e l'esca

Cercan ne l'aria. Annouerarfrà queſtè

Sipuò larondinella peregrina ,

Acui di piedi in vece è il baſſo volo ,

Che vicino al terren con l'ale'lradů .

E quella ancor ch'è de l'herboſe riue

Habitatrice , onde riparia è detta.

Sono in molt altre guife ancor diuerfi

Gli augelli, e digrandezza, e difiguras

E vari di color „ vari di vita,

D'opere variati, e di coftumi.

Hora lafciando a dietro i molti modi

Ondhan lepenne fciffe , o'nfieme aggiunte,

Quafi di pellesò di vaginaauolte,

Ofuor di modopur tenere, e molli:

Dirò,ch'altrifianpuri, & altri impuri ;

Que-
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Quegli innocenti, emanfueti in terra

Scelgono'l vitto pur difeme, e d'herbas

Queftifon vaghi di piùfero pasto ,

Di crudacarne, e d'atro fangue'ingordi.

Però l'unghiepungenti, e curuo'l roftro

Hebbero'n vece d'armi , e penne al volo

Più de l'altre veloci, onde lapreda

ia tofto prefa , e lacerata in parti.

nonfifà di questi, o ftormo, ò greggia,

Mafoglion'i feroci andarfolinghi

4 larapinas e fol gli accopia, e giunge

Amorofo defio di caraprole .

:

ili altriraccoltifono in variformi

Y'amica compagnia bramofi, e lieti,

ecuri nò chegli perturba, e fparge,

spelo ancide il predator rapace .

italifon lefemplici colombe,

4 cui si pretiofo, e bel monile

à la Natura di colori,e d'auro,

le grù peregrine, e i magriftorni:

Di quefti, altri foggetti àgraue impero

Non fono, e'nlibertà tranquilla vita

iuon quafi con proprie antithe leggis

Altri hanno'l Duce , & ordinatiàfquadre

Seguon lafcorta lor per l'aria à volo.

Altrifonpropri habitatori antichi

Delfuot natiuo. altri volar da lunge

Sogliono in terra estrana , e'n altro clima

Cercarpiù caldi Solı innanzi al verno.

Altri ritornan pur co' freddi giorni,

Peregrinando àlastagione estiua.

Tornano
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Tornano alfin d'autunno i tordi à volo

Nel tepido confin del verno algente,

Douefon tefi lor ben mille aguati

Ne l'hinospite terra . Altri gl'inganna

Con l'infedeleinfidiofagabbia .

Alcun gli prende co'l tenace vifco ,

Enele reti alcun gl'inuolge, e lega

E lacicogna ritornando,inalza

Laprimauera lefue verdi infegne .

Altrifon de la mano aʼvezzi auezzi,

Chedolcemente gli lusinga, e molce,

Et à la menfa del Signore vfati.

Altrifon timorofi.e i dolci nıdi,

Fann'alcun'altri ne gli humani alberghi.

Altrifeluaggi quafi, e quasi alpestri,

Prendono i luoghi folitari ingrado.

Magran varietà la voce, e'lfuono

Fà ne volanti augelli, e gran diuaro..

Altri tacitifono,altri loquaci

Senza mufica alcuna, e fenza canto..

Alcun'altri canori . Ad altri infegna

D'affomigliar delfuono i vari accenti

La Natura maestra, e l'uso e l'arte 3,

E la preghenol voce in dolci modi

Inchina, alza.altri ritrofi indotti

Con perpetuo tenore in vnfol tuono

Mandanfuor fempre l'immutabil voce.

Epompofolpanon , fuperbo'l gallo ,

E la colomba placida , e lafciua,

E lapernice perfida , e gelofa,

Ch'à depredare i cacciatori aiuta..

Amano
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4mano alcuni di raccorfi infieme,

coniunger le forze, ei cari alberghi,

Quafe in una città comune à tutti ,

ott'un lorproprio Rè l'impero, e'l fafto

icufan altri delfignorfuperbo ,

'alche ciascuno à sèprouede, e penfa.

Sia da quegli'l principio , onde l'effempio

rendiamper l'ufo de l'humana vita.

ommuni han l'api le cittati, ei tetti

i molle cera, e l'odorate colles

ommune'l volo, e lafatica, e l'opre

i mirabillauoro,e i cari pufebi ;

commune hanno ancorla prole, e ifigli,

henonfon natiin doloroso parto

amor lafciuo,il qual congiunge, e mefce

'affaticate infieme immonde membra

la con la boccafuorfucchiari, e fcielti

agl'odorati, e rugiadofi fiori .

i tutteinfiemein bella schiera accolte

tt'un'ordinefolo,un föl impero

guon d'un Rè, ch'è uenerato a proua .

non foftiene alcuna vfcire a' prati

'herbe vestiti, e di bei fior dipinti,

prima'l Rè non incomincia'l volo.

non è questo Rèper cafo eletto,

per fortuna,che fouente inalza

fommapodeftà l'indegno, e'l vile ,

lè pergiudicio de l'errante volgo ,

lè comeheredede l'anticoRegno

De gli aui antichi nelfuperbofolio

Taffide gonfio delpaternofafto ,

E'nte-
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Entenerite da luſinghe,e vezzi

Ne l'arti pellegrine incolto, e rozzo:

Maper natural nobil Regno acquiſta”,

E da Natura ha le reali infegne

D'oro lucenti, onde s'adorna, e splende;

Egli altri digrandezza , e di figura,!

Edicoftumi manfueti auanza ..

Eben d'aculeo il Re pungente armato,

Ma l'aculeo non vfa in far vendetta i

Perchefon leggi, non in breue cartas.

Od in aride foglie, o'n fralefcorza,

O'n duriffimapietra impreſſe,e fcrittes

Mada Naturaentro le menti infiſſe :

Ch'one è più dipoffanza, e di valore

Più uifia di clemenza,e di pietate.

Ma qualunque de l'api il Rè non ſegue

purfi mastra in ubbidir ritrofa

Del temerario ardir tastofi pente

Odifua tracotanza, efente'l colpo :

Fiero castigo insè medeſmo,& afpro,

Che giàfoleano vfargli antichi Perfi

Dando à sèfteffi volontariamorte,

Niun barbaro Rè di Perfi, ò d'Indi,

O diSarmati pur, à nouo, ò prifco,

Con tantariuerenza alregiofcettra

Videinchinarfi popali deuoti ,

Quantine vede nel minuto siuolo:

ilfornatunato Rè de l'api induftri ,

Che l'arme,onde Natura'l fece adorno,

Non vfa ne foggetti, enegli humili.

Odan di Chrifto iferui,a quali è impofte

Che
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Che nonfi renda mai per male il male ,

Machenelbene il mal s'auanzi, e vincă.

Odande l'api cafte ilfanto effempio,

Nid'imitarloalcunfiprenda à fdegno :

Ch'ella nelprocurarfi ilproprio vitto

Non guafta l'altrui cibo , e nol corrompes

Madicera fifinge i dolci alberght,

Laqual da varifiori accoglie, e mefce.

Epurdifiori l'ingegnofa , e d'herbe

D'ogn'intorno spiranti'l vario odore

Locaà lafua capace angufta Reggia

Iprimifondamenti, e foura afperge

D'humor celeste rugiadofeftille :

Liquido prima,epoi tenace, e denfo.

E con cera fottildiuide,eparte

Minutiffime celle , à cui difoura

a fommaparte, ch'è pendente, e taua,

à testudini, e volte; e l'una à l'altra

appreffainguifa tal, ch' aggiunte, efceure

La vicinanza lor distringe, e lega

forte infiemela tenace mole,

fa non ruinofo à lei foftegno ;

the puòfoftenere'l dolce peſo ,

ritener, chegiù non caggia'l mele.

ben fi moftral'ingegnosapecchia

rchitetto ne l'opra, e nel lauoro

larauigliofo,efaggia, e dotta à pieno

iquanto'l Geometrainfegna, e troua.

rcheformò le celle ingiufto spatio

on fei angoli tutte, e fianchi eguali:

„Anomper dritto l'uno à l'altro appoggias
Ma
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Maquelleinfime fedi in guifa adatta

Ale fourane fue concaue parti ,

Chenullanepatifce'lfemmo, e l'imo.

Ma come annouerar potrò narrande

De' cari augelli le sì varie vite ?

L'eftrane grue dentro Padunco piede

Portane'ljaffo, onde fifolce, e libra

Tra l'aure incerte l'agitato volo;

Mentre ne' giorní nubilofi, e breui,

Lafciand à dietro'l Termedente,ò Hebre

Paffano elarghi mari, e'n sù l'apriche

Spondefeglion vernar de l'ampio Nilo.

Tal perfauorna in mar trà venti , e l'onde,

Altre riue cercando, & altre parti,

Reggelfuo corfo la spalmata naye.

Quefte han di nottefentinelle, e corte,

Che mentre l'altre in placida quiete

Dormon fecure , van girandointorno,

Ele notturne infidie, e i venti el'aure

Spian da turte parti impigre, e pronte.

E poifornitaquella guardia, e'l tempo

Di lor vigilia al fu on quafi di tromba

Deftan gli addormëtati, e gli occhi alfonne

Danno per breue ſpatio; e'in quella vece

Altrifuccedeal faticofo ufficio .

Vna precede l'altre, e quafi auanti

L'alteinfegne precorre, e poifi volge

Nel tempo dato, e la fuaforte,e'l loco,

Chefi conuiene al Duce, altrui concede.

Dimoftran molto di ragione, d'arte

Lecicogne, e'n talguifa al tempo stesso

Quali
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Quafi à spiegate infegne in queste parti

engon dapiù lontano ignoto clima.

le noftre cornici amicaguardia

orfanno intorno in ampioftuol cogiunte

fonfidata fcorta al lungo volo

Contra la forza de' nemici augelli.

Comefoglionguerrieri Inglefi, e Scoti,

Germani, & Hiberi vniti in lega .

tin quella stagione in loco alcuno

Ton ci apparla cornice, e poi ritorna..

inta le piume d'honorate piaghe ,

delgià datoaiuto ifegni moftra.

Deh chi defcriffe lorsi certe leggi

si pretofo officio? ò chi minaccia

graue accufa, ò pur sì giuſtepene

chi gli ordinifermi , e'l proprioloco

r siltate abbandona inguerra, o'n cãpo?

uinci prendete effempio egri mortali,

l'huomo impari dagli augei volanti

uai de gli hospitifian le giufte leggi,

è chiuda auaro albergator fuperbo

e dure porte a' peregrini erranti

mezLa notte , ò lor dineghi'l cibo,

epergli eftrani augelli i noftri augelli

Ton ricufan d'efpor la vita in guerra,

de' perigli altrui fi fan conforti.

qual altra cagion difiera morte.

Sodoma versò di fiamme ardente ,

Dal Ciel turbato , e spauentofa pioggia ?

Che la ragion del violato albergo

Sprezzata erotta? e quell'iniquo oltraggio?

e

Ma
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Matapierofaprouidenza,ecara ,

La qual de le cicogne è vecchia maftra's

Destarbenpuò de figli il dolce amore

Verfo gli antichi loro, eftanchi padri.

Quelle d'intorno al genitor languente,

A cuiperlunga età cadère àterra

Soglionoi vanni, e le minute piume,

Stannopretofes e le già afflitte membra.

Enude dipennure,e lieui spoglie,

Scaldano al volator laffato, e graue

Soauemente con le proprie pennes

Egliportano'l cibo, ond eifipafca.

Efolleuano ancora, equinci, e quindi

Con l'als'l tardo veglio;e'n questa guian

Ledifufatemembra à l'uſo antico

Già richiamanti,danno aiuto alvolo.

Maqualfrà nei di follenar l'inferm

Padre nonfembrafaftidito,e laffo?

Chin'impone à le spalleil graue pondot

Quel, ch'è creduro ne l'hiftorie à pena.

E nonpiù costo difdegnofo, efchiuo

Al'altrui braccia le caduche membra

Commette ? e'lmal locate officio àferuit

Horaprendiam lodato, e caro effempio

Dimaternapietate, e nonfi dolga

Di pouertate,ò di miferia alcuno,

Nède la vitafua diſperi,e piangai

Mentr'eiriguarda'l magiftero,e l'opre

De lapietofa rondinella industre.

La rondinella di minuto corpo,

Ma difublime egregia, echiaro affetto,

Powera
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Pouera, e bifognofa'lproprio nido

Ella medefmapur compone, e finge,

Fretiofe viapiù di gemme, e d'auro.

Perche d'ogni teforo è vile'l pregio

A lato à quell'albergo, in cui s'annida

Lafapienza. e ben èſaggia, e ſcaltra

Mentr'ella del volar mantiene,e ferba

Lavagalibertate, e nutre, e pafce

Ipargoletti, ancor teneri, figli

Securida l'infidie, e dagli afsalti

Degli altri augeifotto ifublimi tetti

Làdoue l'huom ricouras e per usanza

Alconuerfarhuman così gli auezza.

Emirabile ancor l'ingegno, e l'arte,

Ond'àsè stessa le fue proprie cafe .

Fàfenz'aita d'architetto,òfabro ;

Elefeftuche pria prepara, efceglie,

E le cofpargedi tenacefango ,

Percongiungerle infieme, e fe co' piedi

Non può in alto portar tenero limo,

Lali d'acquafi sparge, e poi di polue

Arida, e leue, ond'ellafà di nouo

La fangofa materia à l'humil cafa.

Con questa,quafi colla,aggiunge infieme

Le già fceltefeftuche, e di lorforma

Unido a' figli, à cuife gli occhi acceca

Pungendo, alcunosella'l perduto lume

A ciechi rende con la medic'arte:

Hor chi dipouertàfi lagna, e plora

Miri la rondinella, e gratiafperi

Da quel Signor, ch'à leisì largadote

Die



190 GIORNATA.

E

Diede,e si ricco don d'arte,e d'ingegno,

Ondedipouertate, e difortuna

Ognifciagura,ogni difetto adempie

In si lodata,e sifelice inopia .

L'halcione del marpicciolo augello

Forma di pallain guifa'l dolce nido

D'aridofior,che'l mare in sè produce;

Ei pargoletti figli à mezzo'l verno

Da latenerafeinde, efralefcorza

Ne l'arenofo lito, in cui depone

De l'oua'l caro fuo portato peso .

E questo auuien quando da fieri venti

Il mare à terrafi percote, efrange,

biancheggiando di canuta spuma

Sparge lemolli arene, e i durifcogli.

De l'halcione al defiatoparto

E'fopito'lfuror d'horridi venti ,

Son quete l'onde tempeftofe, entorno

Sgombre le nubi,eferenato'l Cielo

In si tranquillo, è sìfelice afpetto

De' fidi augelli à laprogenie arride .

E'n fette prima di sì lietigiorni

Suol couarl'oua la pennuta madre,

Negli altrifette nutre i nati figli .

Età questi,& àquelli ha'impoftol nome

Da l'halcione'lnauigante esperto ;

Etal candor del lucidofereno

Datutti gli altrigli distingue , efegna.

Quefto ci raffecuri,e ci conforti

Perche chiediamo à Dio le gratie, e i don

Lo qual,fe'n gratiad'un minuto augelle

L'hor-
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L'horribilplaca, egrande, è vafto mare

Inmealtempeftofo ,& afpro verno,

E lo ritiene, e'lfa tranquillo, e piano :

Che farà,s'egl'intende al noftrofcampo &

Ofe prouedeà l'huomfuo figlio eletto ,

Difua Diuinitàfèmbiante imago ?

La tortorella dalfu'amor difgiunta

Non vuol nouo conforte, e nouo amore,

Mafolitaria, e mesta vita elegge

In fecco ramose'n perturbatofonte

Lafete eftingueje del marito estinto

Così rinoua la memoria amara.

4 luifua caftità conferua, e guarda,

Alui di moglie ancora'l caro nome ;

Perche foluernon può l'iniqua Morte

Lefante leggi di vergogna, ei patti ,

A cui s'aftrinfe volontaria in prima.

Quinti la vedouella effempio prenda ,

Ne baldanzofa à le feconde nozze

S'affretti,e tuffi ne l'oblio profondo

L'amorfuo primo , e la fuaprimafede.

L'aquila in alleuar la nobilprole

E'viapiù d'altro disdegnofa, e'ngiustas

Che di trèfigli i due percote, e fcaccia

Congli afpri colpi de' fuo' duri vanni ;

E'l terzo alleua¸à cui non manchi'l cibo ,

Che fuolrapire'lpredator volante,

Eforfe altra cagion più bella, e giusta,

Non auaritia del nutrir la ſpinge,

Maferuero giudicio , onde riproua

(Com'à leinon conuenga) indegnoparto :

Perche
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Perche volge ifuo' figli inuerfo'l Sole

Sofpefi in ariane l'adunco artiglio ,

E quel, che non dechina a' raggi ardenti

Laripercoffa vifta , e'l debil guardo,

Ma'ntrepidonelSol l'affifa, eferma,

Efcelto à pua,e gli altri abborre , efdegn

(Purcom'indegni di reale honore)

Con quelfuogenerofo, e gran rifiuto.

Magli fcacciati entro'l fue nido accogli

Quella,che rompe l'offa , e quinci'l nome

Prende; od Aquilafia baftarda,e nata

Digenitor deforme, od altro augello :

Nègli lafcia perir d'horridafame ,

Maco' fuo figli lor nutrifce , eferba.

E tali fon quei duri acerbipadri ,

Ch'efpongono i bambini, ò fone iniqui

Nel compartirfràfuoi l'hauere, e l'esca

E tutti quei , c'hanno l'artiglio adunce,

Albor ch'i figli timidetti'l volo

Tentanprimiero, è ſpiegan l'ale à pena

Con mal fecure ancora, e'ncerte penne,

Gli fpingon tofto dal paterno nido :

E s'alcuno al partir è tarde, ò lento,

Con l'alifuepercoffo, è ripercoffo

Precipitando'l caccial fiero padre .

Maverfo ifiglifuoi l'amore , e'l zelo

De la cornice affai di laude è degno ,

Che'n attto di pietofa , èfida madre

Raffrena nel lor primo ardito volo

La debilprole, e lor miniftra'l cibo

Lungaftagion,perche s'auanzi, ecrefcn.

Emil-
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Emoltifono ancora, e vari augelli,

Cuinonfà d'vopo, in generare il mafchio,

Comegrauidifian di vento, e d'aura .

Mafonpofciainfecondi i natifigli,

Nèfanperpetua la ventosa prole

D'Euro i Nepoti, ò pur di Noto, e'd'Auſtro ,

Mafenza mefcolarfi, efenza coppia

Dimaritale amor concepe, efiglia

L'auoltor, che si tardi à morte giunge;

Merauigliofo al Mondo, e raro mostro,

Che co'l fecolo fuo la vita agguaglia .

Horfe deride alcun gli alti misteri

De la noftra diuina inuittafede,

Vècrederpuò , che da Virginei chiostri

De l'intatta Regina il Figlio vfciffe,

DifuaVirginitàferuando'lfiore :

Airiqual diafamofo , e certo effempio

le cofe diuine almaNatura .

quel, che può ne l'aria augel volante,

Poffibil creda à Dio che puote'l tutto.

limedefmi auoltoiprefagio, efenfo

tanno quafi diuino, ond'è preuista

guerrieri la morte: Anzi taluolta

gliono accompagnar l'armate squadre ,

atenedendo lafanguignastrage

Phorridabattaglia, e'l fin dolente.

achi potria de le locufte à pieno

ipauentofi efferciti narrarti?

ad vn quafidi guerra horribil fegno

liono afchierefolleuarfi in alto,

accamparfi,&ingombrar d'intorno

1 Quan
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Quant'è'llargo paefe, e i dolci frutti

Prianon toccar, che dalfourano Imperd

Lorfiapermeffo'l depredare i campi ?

Debbo anco dir come al meriggio eftino

Lecanore cicale i verdi bofchi,

Quafi nelpetto hauendo interna lira,

Facciamfonar con que' continoi accenti?

O come'ncontro al Sol ripari , e fchermi

Di luoghi tenebrofi, e d'hore tarde

Cerchi l'augel, che da l'antica Athene

Alafua Diuafu nutrito, efacro?,

E com'ei foloin fràgli augei volanti

Adopri i denti, e in quattro piè fifermi?

Benche due n'habbia l'Africano augello ,

C'ha sìgran corpo, e di sì graue peſo ,

Soura due tanti egli'l leggiero appoggia ,

El'ali fue quafi di cuoio piega :

E come penda l'un da l'altro auinto,

Quafi catena inannellata, e lunga.

E'n queftaguifa pur,Natura, infegni

Difcambieuol amore ifermi nodi .

E comegli occhi de l'augel notturno

Stanfomiglianti ad huom, chè tuttointed

D'humanafapienza a vaniftudi ?

Perche di quello in tenebrofo horrore

La vita èforte, e pofcia ha lumi infermi

La doue'l Sol le tenebrè disperda .

Così di questi appare acuto ingegno

Nel vano contemplar : main vera luce

La debil mente imbruna , e tutta adombra

Debbo ancodir come ti fuegli à l'opre

Di



OVINT A. 195

Di canoro augellin l'acuta voce,

Che lunge intuona, e'l Sol richiama, e defta

Ilperegrin, e'l buon cultor de campi ,

L'uno alfuofaticofo aspro viaggio,

L'altro afecarle già mature spiche?

Odir comene rompa'l dolce fonno ,

En'inuiti a vegghiar confida guardia

Contra l'infidie d'auuerfario antico

Iltardo augel , che giàfottraffe al rifco

Lagran Città del Mondo alta Regina ,

Aleifcoprendo la notturna fraude,

E'l Barbaro crudel ne l'ombra occulto ,

Cheperofcure vie faliua in alto

A quelfuo trionfale altcro monte,

Ouegià forfe in maestate augusta

Alta Rocca a l'Imperio, a Gioue il Tempio?

Odefcriuer deggio del bianco cigno

Il diuino prefagio , e'l dolce canto ?

Anz l'anteueduta, e lieta morte ?

Onde l'almaimmortal s'affida,e spera

Farf là foura'l Ciel per gratia eterna ,

O del verme Indiano , a cur Natura

Mirabilmentefà le torna, e l'ali ,

spor sì varie , e sì cangiateforme?

Però voi,che fedendo, illustri Donne

Teffete, eriteffete in tronchi, e'n fiori,

Inpiù merauigliofe altrefigure

retiofo lauoro, e cari ftami

Dalunge a voi mandati infin dagl'Indi ,

Jer adornar di vaga , e molle veste

te care membra: Voi ne l'opra, ò Donne,

I 2 De-
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Deuete richiamar ne l'alta mente

Quel, ch'altre volte ragionare vdiste :

Che riforger debbiam , riprefo'l mante

Dinoftra humanitate, efarci eterni.

Tutte veftite alhor di luce, e d'auro

Rifplenderete al Sol , che l'alme illustra,

Affife ingloriofa, &altafede,

E d'altro ornate, che di perle, e d'oftro.

Hor à te mi riuolgo, e tu fupremo (m

Frà gli altri honore haurai ne gli alti ca

Immortal,rinascente , vnico Augello .

E questofia quafi odorato rogo

Di chiare laudi, in cui lafama antica

Sirinoui nel Mondo, e l'ali panda,

Eper questo fereno , e puro Cielo

Dietafi fpati,e gloriofa à volo,

Afchernobauendo homai gli Arabi monti

Diofràgli altri dipinti, e vaghi augel

Quel di, cheprima dispiegar le penne

Per l'aria vaga alfuon de l'alta voce,

Fè la Fenice ancor, comefi narra,

Sepur degna difede è vecchiafama.

En si mirabilforma il Padre Eterno

Dimortal,rinafcente , vnico Augello

Figurar volle quafi in raro effempio

L'immortal, erinato, Vnico Figlio,

Che rinafcerdeuca, come prefcriffe

Quand'ei negenerò, l'Eterno Parto.

Loco è nel più rimoto vltimo clima

De l'odorato, e lucid'Oriente ,

Là doue l'aurea porta al Ciel diferra

Vscen-
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Vfcendo'l Sol, che porta in fronte'lgiorno.

Nè questo loco è già vicino à l'Orto

Eftiuo,ò purà l'Orto , onde fi moftra

IlSolcinto di nubi à mezzo`l verno:

Mafolo à quello, ond'ei n'appare,& efce

Quad'igiorni e le notti infieme agguaglia.

lui fiftende ne gli aperti campi

Vnlarghiffimo pian,nè valle, ò poggio

In quell'ampiezzafuadechina,òforge.

Ma quel loco è creduto alzareal Cielo

Sourai noftrifamofi horridi monti

ei volte, e feila verde ombrofafronte .

quiuifenza luce al Sole è facra

pacafelva, e con perpetuo honore

Dinon caduche fronde è verde'l bosco ,

The l'ondofo Ocean circonda intorno

iquando del'incendio i fegni adusti

Tel Ciel lafciò nel carreggiar Fetonte ,

ecuro'l locofu daquellefiamme .

quandogiacque in gran diluuio'l Mondo

ommerfo, eifuperò l'horribili acque .

Tègiungon quiui mai pallidi morbi ,

purl'egra Vecchiezza, ò l'empia Morte,

Ton cupidigia,òfame infame d'oro ,

Nonfcelerata colpa , ò fiero Marte,

pure infano amor di morte iniqua .

ono l'irelontane, e'l duolo, e'l lutto,

pouertà d'horridi panni inuolta ,

Eimaldefti pensieri , e le pungenti

spinofe cure,e la penuria angufta.

Quini tempefta, ò di turbato vento

1 3
Hori
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Horridaforza'lfuofurornon mostra .

Nefourai campi mai l'ofcure nubi

Stendono'l negro, e tenebroso velo ,

Nè d'alto cade impetuofa pioggia.

Maʼn mezzo mormorando un viuefonte

Lucido forge,e trasparente,epuro,

E d'acque dolci, e cristalline abonda.

E ciafcun mefe eglifi verfa, e pande

Talche dodici volte'l bosco irriga .

Quiui alzarami da fublime tronco

Arborfrondofa, e non caduchi , e dolci

Pendono i pomi trà le verdi fronde.

Trà quefte piante, e'n quellafelua alberg

Appreffo'l fonte l'unica Fenice ,

Che de la mortefua rinaſce, e viue.

Augello eguale a le celeftiforme,

Che viuace le ftelle adegua , e'l tempo

Confuma,e vince con rifarte membra.

E comefiadel Sol gradita ancella ,

Ha queftoda Natura officio, e dono,

Chequand'in Cielo ad apparir comincia

Sparja di rofe la nouella Aurora

E dal Ciel caccia le minute stelle :

Ella trè volte, e quattro in meZZ’a l'acqu

Sommerge'l corpo, e pur trè volte, e quattr

Liba queldolce humor del viuo gorgo.

Pofcia a volo s'inalza, e fiede in cima

De l'arborefrondofa , e quinci intorno

Lafelua tuttafignoreggia, e mira.

Et alnafcerdel Sole indi conuerfa ,

DelSolgià nato aspetta i raggi e'l lume.

Ma
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Mapoi chel'aura di quel lucid'auro ,

Ondefiammeggia'l Sol, risplende, e spira,

Afpargergià comincia'n dolci modi

Ilfacro cantos e la nouellaluce

Con la mirabil voce affretta, e chiama.

A cui voce di Cintho , ò di Parnafo

Dolce armonianonfipareggia in parte,

Nè di Mercurio la canora cetra

L'affembra, nè morendo'l bianco cigno .

Mapoi che Febo del celefte Olimpo

Trafcorre i luminefi aperti campi

E per quell'ampio cerchio intorno è volto :

Ella tre volteripercoffa alpetto

Cali d'oro,e dipinte, al Sole applaude...

Con non errantefuon la notte, e'lgiorno.

Ela medefma ancorparte, e distingue

Phore veloci , e quell'accefa fronte

enerata trè volte, alfinfi tace:

Pur come fiadelfacro ofcuro bofco,.

di que tenebrofi , & alti horrori

Sacerdotefolinga, à cui fon conti

fecreti del Cielo, e di Natura :

Però di riuerenza , e d'honor degna.

Mapoiforniti cento, e cento lustri,

Ne la vetufta età piùgraue , e tarda,

Ella , che già paffare a volo i nembi

Potena,e le fonore, alte procelle,

Per rinowar la stanca vita, e'l tempo.

Chiuso e ristretto pur da spazi angufti,

Fugge del bofeo vfato il dolce albergo ..

E di rinafcer vagas lochifacri

1 4. A die

"
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Adietrolafcia,e vola al noftro Mondo,

Ou'bàfuo' Regni l'importuna Morte .

Egià drizza inuecchiata'l lento vole

In quella di Soriafamofaparte ,

A cui died'ella di Fenice'l nome.

E di feluedeferteiui ricerca

Pernon calcate viefecretaſtanza ,

Efi ricoura ne l'ofcuro bofco .

Et albor coglie de l'aereo giogo

Forte palmafublime , à cui pur anco

Comparti di fenice'l caro nome ,

Cuirompernon potria co' feri denti

Serpefquammofa , ò pure augel rapace,

Od altra ingiuriofa horrida belua.

E chiufi alborne le spelunche i venti

Taccion frà cauernofi horridi chioftri ,

Pernon turbar co' lor torbidi spirti

Del bell'aerpurpureo'l dolce aspetto.

Nè condenfataturbo i vani campi

DelCiel ricopre, alfelice Augello

Toglie la vifta de' foani raggi .

Quinci'l nidofifa:fianido, ò tomba

Quello in cui pere, acciò rinasca, e viun

L'Augel, che di sèſteſſo è padre e figlio,

Esè medefmo egliproduce , e cria.

Quinci raccoglie de la ricca felua

I dolcifucchi,e piùfoaui odori,

Chefcelga'l Tiro, ò l'Arabofelice,

O Pigmeofauolofo, od Indo adusto,

cheproducapur nel molle grembo

De' Sabeifortunati apricaterra .

Equin.
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Equinci l'aura diſpirante emomo,

Con lefue canne'l balſamo ragunaz

Nè caffia manca, ò l'odorato acanto,

Nède l'incenfo lagrimofe stille,

Edi tenero nardo i nouigermi ,

E dimirra v'aggiunge i cari paſchi :

Quandorepente'l variabil corpo ,

E legià quete membra alloga, e pofa:

Nel vital letto delfelice nidos.

Enelfalfo fepolcro ardente cuna

Alfuo nafcerprepara anzi la morte.

Sparge poi con la bocca i dolcifucchi

Intorno, efoura à le fue proprie membra.

lui l'effequie fuefi fà morendo.

Edebol già conlusinghieri accenti

Saluta'l Sole,anzil'adora, e placa,

Emefce humilpreghiera àl'humil canto ,

Chiedendo i cari incendi, onde riforga

Co'l nouo acquisto di perdutaforza .

Frà vari odori poi l'alma spirante

Raccommanda alfepolcrose non pauenta

L'arditafede di sì caro pegno.

Parte di vital morte'l corpo estinto

S'accende , e l'ardor fuefiammeproduce,

Edel lume lontan con cepe'lfoco,

Ond'egliferue oltra mifura , e flagra :_

Lieto del fuo morir , perche veloce

Alrinafcer di nouo egli s'affretta .

Splende quafi diftelle ardenti'l rogo,

E confumal già laffo ,e pigro veglio .

La Luna'l corfofuo raffrena, e tarda,

1 5 Epar,
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Epar, chetema in quel mirabil parto.

Naturafaticofa, eftanca madre,

Chenon fiperda l'immortale Augello .

Madigemina vita in mezz'al foco

Pofto ildubio confin diftingue,e parte.

Ne le ceneri adufte alfin conuerfo,.

Lefue ceneri accolte egli raduna

In maffa condenfate, e quafi in vece

El'occulta virtù d'internofeme.

E quinci primal'animal ci nafce ,

E'nforma d'uouo fi raccoglie'n giro;

Foifi riforma nel primier ſembiante :

Eda le nouefuefquarciate spoglie

Alfin germoglia l'immortal Fenice.

Già la rozza fanciulla à poco, à poco

Si comincia à veftir di vaga piuma,

Qualfarfalla tal volta,àſaſsi auinta

Con debilfilo , fuol cangiar le penne.

Manon haper lei cibo'l noſtro Mondo

Nè di nutrirla alcun fi cura intanto.

Ma celesti rugiade intanto liba

Da l'auree ftelle , e da l'argentea Luna

Cadute in cristallina , e dolce pioggia.

Quefte raccoglie , e fà ben mille odori

Sin che dimoftri fuo maturo aspetto

Ne le crefciute membra:indi fi pafce.

Ma quandogiouinetta homaifiorifee,

Fà volando ritorno al primo albergo .

E quel, chauanza delfuo corpo eftinto

E de l'adufte, e'ncenerite spoglie,

Vnge di caro, &odoratofucco ,

1
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In cui balfamo folue,incenfo , e mirra»,,

E con pietofa bocca indi l'informa,

Etondo'lfa,fi come palla, ò spera:

Eportando'l co' piedi , al lucid'orto

Si riuolge del Sole , e'l volo affrettas.

El'accompagna innumerabil turbas

D'augei fospefi,e lungafquadra, e denſas.

Anzi effercito grande intorno, intorno

¡à quafi nube,e'l volator circonda

è ditanti guerrieri alcuno ardifce

Ilperegrino Duce andar incontra ;

da de l'ardente Rè le ftrade adora..

on ilfero Falcone ardita guerra

li moue,ò quel, ch'i folgori tonanti

Com'è fauola antica)al Ciel miniftra .

ual le fue barbarefche horride torme

forgea dal fiume Tigre il Rè de' Parti ,

i pretiofe gemme, e d'aurea pompa

ltero, e di corona'l crine adorno;

urpureo'l manto , ch'è dipinto, e sparfo

al lago di Soria di perle, e d'oro,

co'l fren d'oro alfuo deftrier fpumante

egger folena'lpoluerofo corfo

er la Città d'Affiria alto, e fuperbo,

'hebbefortunato, & ampio impero.

ale ancor và merauiglioso in vista

Augel rinato, e con reale honore,

real portamento i vanni ei ſpiega .

I color è purpureo , onde fomiglia

1 papauero lento alhor ch'al Cielo

Le fue foglie spargendo al Sol roffeggia .

1

I 6 Di
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Diqueftaquafi velo à lui risplende

Il collo,la ceruice , il capo , e'l tergo.

Sparge la coda , che di lucid oro

Raffembra,e d'oftro poi macchiata, e tint

Nelefuepenne ancora orna, e dipinge

Pur comein rugiadofa, e curua nube

L'arco celefte,in cuifi varia, e mefce

Verdeggiantefmeraldo a' bei vermigli,

Et àgli altri cerulei, ebianchifiori .

Ha duogrand'occhi eguali à duogiacinti

E riluce da lor viuacefiamma;

Epurgemma fomiglia'l roftro adunco .

La testa le circonda egual corona,

Comela cinge al Sol co' raggi ardenti .

Son legambefquammofe , e d'or distinte,

L'unghie rofate,e lafuaformaillustre

Trà quella del Pauon mifta fimiglia,

E de l'augel,cbe'n riua al Fafi annida.

Grande è così,ch'àpena augello , ò fera

Nata in Arabiafua grandezza agguaglia

Turnon è tarda:ma veloce, e pronta.

Econ reale honor nel ratto volo

La regia maeftate altrui dimostra .

Del verde Egitto una cittate antica

Ne'fecoli primieri al Solfùfaera :

Quiuiforger foleafamojo Tempio

Di ben cento colonne altero, e grande,

Giàfuelte dal Thebano horrido montej

E quiui, com'èfama, il riecofafcio

Riporfoleafoura ifumanti altariz

E'l.caropefo , deftinate alfoco,

Ali
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Alefiamme credeg, trè volte, e quattro

Adorando del Sol Pardente imago .

Fiammeggia'lfeme accefo, e'lfacrofumo

Con odorate nubi ondeggia, e spira,

Tal ch'egli aggiunge à gli ſtagnanti campi

Di Pelufio, e spargendo odori intorno ,

Disèriempiegli Ethiopi, e gl'Indi.

Merauigliando à la mirabil vista

Tragge l'Egitto,e'l peregrino Augello

Lietofaluta , e fefteggiando honora

Repente,e lafuaforma in facri marmi

Scolpita,è in lorſegnato'l nome , e'l giorno.

Ofortunato, e di te padrese figlio

Felice Augello , e di te fteffo herede,

Nutrito, enutriter, cui non diftingue

Il vario feffo, e lunga età vetusta·

Non manda,come gli altri,al fine eftremo..

Ne Venere corrompe, à'l fuo diletto

Non cangia indebolito, e van diffolues

Cui di Venere in vece è lieta morte ,

Onderinafci poi l'isteffo, & altri,

E con la morteimmortal vita acquifti .

Tu,poi che la vecchiezza i mari , e i monti

Cangiato ha quafi, e variato'l Mendo ,

Perpetuo ti conferui, e quafi eterno,

Ate medefimo ognhor pari, e fembiante.

Etufe'purdel raggirar de' tempi,

E de fecoli tantiin lui trafcorfi,

Di tante cofe , e di tantopre illuftri

Sol teftimonio . òfortunato Augello.

E felice viapiù perch'ànoi moftri,
Quafi
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Quaft infiguradi colori,e d'auro,

L'Vnico Figlio del fuo Padre IDDIO,

D10, com'è'l Padre a lui fembiante , epari,

E la Natura co'l tuo raro effempio

Infegnapure àl'animofa mente

(S'eda dubita mai ) com'ei riforga

Da lafua morte,e dalſepolcro eterno .

E benche nostrapura, e'nuittafede

Habbia lumepiù chiaro, onde c'illuftri,

e non disprezza , e con perpetuo honore

Il tuo belnome alfuo Fattor confacra,

Ch'èfommo Sole, ond'hafualuce il Sole.

Te

Fatto hauea tutti homai gli humidi căpi

Ch'agitarfuole'l vento obliquo, ò l'onde,

Co' proprihabitatori il Padre Eterno :

S'habitatori pur de l'aria vaga

Ivolatori augelli, e non più tofto

Son de la terra, ond'hanno'l cibo , e'l volo...

Quand'egli vide'l fuo lauoro,e l'opre

Tutte effer buone, e gli animaiferoci

Buoni pur anco,e fua bontate impreſſa

In lor,qualnota del fuo Maftro, òfegno.

Però gli benediffe . En questa guifa

Diffe: Crefcete, e numerofa prole

Tutte l'acqueriempia , e'n sù la terra

In gran numero, ancor s'auanzi, e crefcn

Ogniprogenie de' voianti augelli .

E de la Santa Voce il Santo Impero

Ancoraè
certa , e'nuiolabil legge.

Perchedopo tant'anni , e tanti luftri,

Tanti fecoli à vole homaitraſcorſi

Da
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Da' Principi del Mondo à quest'eftrema ,

E tardaetate,in cui s'appreffu'lfine;

Nèprogenie di lor, nèferaftirpe,

Operdiluuio , òper incendio ardente,
ό

Operlunga mortale horrida pefte ,

Oper lorferitate, ò per l'infidie

D'humano ingegno , ò per l'horribil'armi

Eftintanon rimafe , òfcema vnquanco.

Ma quafi eternafi perpetua , eferba.

Tanta de la Diuina , e Santa Voce

E la virtù, che lor difende,e guarda,

Perche fia à pieno , e'n ogni parte adorno

Quefto, chetutti abbraccia, e tutti accoglie

Ne l'ampiffimofen , capace Mondo.

Cosi fu fatto al mattino il vefpro

Giungendo impofefine al Quinto Giorno

Il Fine della Quinta Giornata.

a.

GIOR-



GIORNATA

208

SESTA.

LA



SESTA. 209

Adoue inalza'! celebra

to Olimpo,

Creduto degli Dei lu-

cente albergo,

Soura tutte le nubi, e.fo

urai venti

Ne l'aria queta lafere

nafronte ,

Idone Alfeo ne le fue lucid onde

Fortarfoleagià l'honorata polue

De vincitori, à cui le membra asperfe

Propoſe i varipremi à igiochi illustri

L'antica Pifa,e i più veloci, e iforti

Videfouente in dubbia lotta, o'n corfe

Affaticati, e i caualieri , e i carri

Conleferuide rote à l'altameta.

Girarfi intorno, e'n varie alte contefe

Ricercar pregio, e fama, e chiaro grido:

Evideà prouaancorfublimi ingegni

Far di sè paragone, e'n dolce canto,

O con
foaue purfaconda lingua

Gli vdi marauigliando, e ben conobbe,

Chepari non hauea mercede, ò palma:

Maiprimi di ne le tenzoni antiche

Taluoltafen' paffar dubbiofi , e'ncerti

Senza corona, e fol nel giorno eftremo ,

In cui maggiorfù lafatica, e'l rifco

Del contraftare,o'l vergognofofcorno

Di ceder vinto, diede i cari pregi

Fermo giudicio al vincitor felice :

Erimbombard'intorno il chiaro nome

Vdiffi

"
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Ydiffe alfuondelacanonatrombas.

Main quefto quafi agone, e quafi cam

Difapienza, ou adoriamo affifo

In altiffimafede à D: o fembiante.

Quel, cuipermife'lgiudicarne in terra

Giudicenon feuero,anziCLEMENT

Piùfollecita cura , e piùgrauofa

Cura incertad'honor nepreme, e'ngomb

Nelgiorno eftremo, e ne l'eſtremo corfo 3.

In cui difaticofa aspra contesa.

Quafi corona,òpremio è poſto innanzi,

Durapena à l'incontra altrui minaccia,

Giànon è pari' gioco,epari'lfrutto

Trà quel , che lotta coʻl nemico, ò cania

Aldolcefion de le fonorecorde,

El mio (fe lece dir) contrafte indegno:

Ch'iui'lperiglio èfolfaftidio,e fcherno

Degli vditori, e'n questo è danno, e morte

Amici,adunque à mepietofo aiuto

Date, viprego,e quafi lena, e spirto :

E di parmeco entrate in queft'adorno

Merauigliofogrande ampio Theatre,

De le cofe create,in cui mirando

Il magistero del Gran Padre Eterno ,

Quafipergradi alziam lapura mente:

Al'inuifibilfuofelice Regno,.

Ouegli ultimi premi altrui riſerba.

Nègià ricerch'io qui verdeghirlanda

D'allor frondofo, chefi sfronda, eperde

In breue tempo la vaghezza, e'l pregio,

di pallidapurfamoſa oliua,

Qual
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Qualdagranfonti già del gelid' 1stro

Lariportò d'Anfitrione ilfiglio:

Mafieno pregi miei falute, e pace

In terra,e più ne gli ftellanti chiostri.

Intanto à voi questa corona eccelfa

Eposta innanzi, e voi medeſmi al vostro

Puro giudicio di lodeuol'opra

Bramo di coronare . Vdite adunque

Conpietofa udienza, ò fidi amici ,

Lapra natura de l'eftranie belue,

De l'humilgregge , è de i terreni armenti ,

delbuom, cui di terra il Padre Eterno

Creò dafezzo,e da principio humile

Tormollo imperiofo àfcettro,à Regno,

Edivita immortal, fe proprio colpa

Non era à lui difaticofo effiglio

Qura cagione , ed odiofa mortės.

+

Poi c'hebbe'l GrandeIddiofpiegato'lGie

ourano, eftefa ancor l'infima terra , (lo

fermatol ritegno in mezz'à l'acque ,

Thefoura, efotto le diftingue,e partes

commandato, che s'aduni infieme

Quella natura instabile, e vagante ;

Empoft al Mare, & àla terra'l nome,

l'arida dipiante ornata, e d'herbe :

ndi fi volge à farpiù bello'l Mondo.

E died' algiorno & à l'algente notte

!duo' lumi maggiori , e più lucenti,

E tutti variò di stelle , è d'auro

Con diuerfefigure, e vaghi giri

Iprimi corpi, e con perpetue tempre

Ma
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Merauigliofafè la vista, e'l corſo.

Pofciaprodotti entr'à l'ondofogrembo

Del'acque amare,e dolci i vari pefci,

E nel'aria i volanti, e leui augelli;

Diffe Dio creator (e'l facro detto

Fi certo impero, e'nuiolabil legge)

L'anime de' viuenti ancor produca

D'ogniforte la terra,e'n quattro piedi

Altri appoggil corporee, egraue pondo,

Altri nelfuel diftefo'l porti,e ferpa.

Elaprogenie ancor produca, e figli

Di qualunque altro và rependo, e'nfiem

Con lefere produca armenti e gregge.

Così Diofece leserrene belue

E le carnute,òpur lanofe mandre

De' manfueti, e quei , ch'alfuol congiun

Strifciando fe n'andar co'lgiro obliquo.

Dunqueanimata è quest'antica Madre?

Dunque animaba la terra,ond'ella al par

Quafifemina, fù bramefa, e pronta ? (to

Elocohan pure Manichei fuperbi

Difaper vano, e le menzogne antiche,

Di chi filofofando, e mente, e spirto

Died à questamondana , & ampia mole&

Lo qualperentr'à lei trappaffa, e spira,

Com'à lorparue, e'l Ciele, e l'ima terra,

E la fpera del Sol lucente, e vaga,

E'l globode la Luna,e l'aureeftelle,

E de l'aria, e del mare i larghi campi

Nutre, e misto algran corpo in vari modi

Moueagitandolediuerfe membra?

५

Ma
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Machi veftire osò d'alma spirante

La terra, ò volle darfua mente al Mondo,

E farlo Dio,non che spirante, e viuo

Animal , che tutt'altri accoglie ingrembo,

Male intefe di D1 o que' Sacri detti.

Enpeggior parte lafentenza torfe.

Perch'alma non hauea l'arida terra :

Machi le commandò, largille ancora

Lavirtùdi produrre i noui parti .

Nèquando detto fù , Germogli'l fieno,

Eferace difrutti il verde troncos

Ella'l produffe alhor,fi come occulto

Ifiteneffe nel profondo feno;

èpalma, ò quercia, ò bel cipreffo, od elce

Pur come afcofo dal fecondo ventre

Difuormandò foura l'inculto fuolo :

da de le cofe,chefi fanno, òferfi,

ldiuino parlar natura, e vita.

Dunque quando'l Signor diffe, Germogli ,

tefe in fua diuina alta fauella ,

on, cacci fuor quel,che raccoglie ingrebo,

la quel, ch'ella non ha, di nouo acquisti:

laforza à lei diede il Padre Eterno.

In questa guifa bor le commanda , e dice,

Produca l'alma, e non de l'alma innata

tender vuol, ma di virtù largita

on la mirabil fua diuina voce.

la non comanda à l'acque al modo ifteffos

l'impone'l ilprodur chi ferpe, e ftrifcia

on l'alma viua , & à la terra impone,

he partorisca l'anima viuente.
E così
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E così diffe D1 o, fe dritto estimo,

Perche ne l'acque à gli humidi notanti

Compartir volle men perfetta vita,

›

E men degna natura, e quinci auuiene,

Ch'entral denfo elemento, e'mpuro, e mi

Habbian via men'acuti, e puri i fenfi.

Graue è l'udire, e'l lor vedere ottuso,

Ememoria non hanno , e non s'imprime

Nelfenfo interno imaginata imago

Nè contezza èfrà loro, ò per lung'ufo

Notitia alcunajondeʼn sì rozza vita

La carne,e'l ventrefignoreggia, e regna.

Mane' terreftri imperatrice , e donna

El'almainguifa, che talhorfi crede,

Che di ragione, e d'immortale ingegno

Ell'habbia larga parte,e ricca dote.

Interi ifenfi,e ne' prefenti oggetti

Acutifono,e del paſſato impressi

Alti vestigi,e non dubiofe, o'nterte

Son le memorie: e lor virtù non langue.

E con la voce non ofcura i fegni

Soglionodarde loro interni affetti.

E quinci'n lieto, o'n fuon dolente, e mefto

L'allegrezza fi moftra, o'l duolo appare,

O di cibo'l defio di fuorfifcopre ,

Orimbomba l'amor , ch'entro gl'infiamma

Enonpuòftarfi infero petto afcofa

Sotto tenera lana, ò duro, & aspro

Hifpido vellosonde'l belar de l'agne ,

E'lnitrir, e'l ringhiarfon quafi note,

E'l latrar, l'viulare in monte,e'n bosco,

Opur
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Opurlungo un corrente, e chiaro fiume ,

E'l muggire'l ruggir, d'affetto interno .

Mill'altri affetti ancor con mille voci

Suol variando dimoftrar Natura.

Da l'altra parte, De gli ondofi Regni

errante habitator non folo è muto,રે

laimmanfueto, e da l'ufanza abborre

i noftra vita, eper lufinga,ò vezzo

Lai non s'auezza,e nulla apprede,ò prede

i noftra humanità: mafchiua, e fugge

effer conforte l'animal, cheregna.

In questaguifa D 10 creò ne l'acque

orpi animati, e ne la terra ei volle

alme crear , da cui fi regge'l corpo.

uinci'lfuo poffefforfù noto albue,

mobbe l'afinel l'humil prefepio

elfuo Signorsma non conobbe'l pefce.

nutritor:tale entro l'acque, e tanto

lo ftupordi tardo, e grauefenfo.

mobbe l'afinel l'ufata voce ,

conobbe la via, ch'egli trapaffa,

fù duce talhora àl'huomo errante

e l'incertofentier ond ei trauia.

è dipiù acuto vdire, ò più fottile

e'l verfi narra) altr'animal terreftre:

antarfipuòfott'à sì rozze membra.

la nelcamelo portatore estrano

igrauipefi, &African deforme,

del'ingiurie alta memoria , e falda,

tira graue al vendicar coftantè .

percoffo talhor liraprofonda

Lunga
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Lungaftagion riposta in ſen riſerba ,

Pur come estinta,e la ripiglia à tempo,

Rendendo'l male , e'l riceuuto oltraggio.

Vdite voi,che di virtute inguifa

La memoria de l'onte in voi,di fdegno,

E d'aftio,e di rancor nutrite occulta .

Vdite'lparagone, à cui fembianti

Fate veifteffi,mentre l'ire afcofe

Tenete pur, come fauille ardenti

Sott'inganneuol cenerefepolte ,

Ch'accendendofipofcia infecco legno,

O'n arid'efcafiammeggiar repente

Sogliono,e rinouare'l foco eftinto.

In cotalguifa l'anima fuperba

Fù ne' bruti prodotta, e voi l'effempio

Seguitepur de le fdegnofe belue .

Ma qual fi foffe già nel primo parte

L'alma vostraimmortal fia noto appre

Hor del'almaferina à voifiparla.

L'alma d'animalfero è vita, e fangue

Ma'lfangue'n carnefi condenfa,e cangia

E la carne corrotta al fine in terra

Purfirifoluc,onde mortale èl'alma

Diferoce animale, anzipiùtofto

Vnnon sò che di morto . Vdite adunque

Perch'à la terra D 1 o produrre impofe

L'anima de' viuenti , e comefegua

Che l'alma infangue fi trafmuti, e volge

E'lfangue in carne, e quella carne in terra.

E perlefteffe viefi volge,e riede

Laterrain carne,epoi lacarne infangue,

E'l
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E'lfangue in alma: onde ritroui, e vedi,

Che l'anima de' bruti è fangue , e terra .

Enon penfar, che più del corpo antica

a l'alma fera, onde rimanga in vita

ofcia che'lfuo mortale estinto giacque .

Mariconofci le cangiate forme ,

i variati giri , e fuggi in tanto

e gl'ingegnofi le canore ciance

heftarian meglio in lor filentio occolte .

Non hanno quefti pur roffore,e fcorno

ifar,che l'alma, ond huỡ ragiona, e'ntede

aquella fteffa,onde latrando'l cane

m'corfe, efibilando empio ferpente?

= fingon sè medefmi in varie forme

fer mutati, e non purferui, e regi

tt'à vari fembianti , e varie membra

Ter già stati, ma vezofe Donne,

pur marini pefci,ò piante , òfterpi.

ciò fcriuendo, più di pesce, ò tronco

mostran di ragione ignudi , e d'alma.

Mafrà tanti fuperbi, e vari ingegni

on forfe alcuno in quell'età vetufta,

he l'animastimaffe, ò limo, ò terra.

afeguendo del moto, ò purdelfenfo

ncerti Duci)le veftigia, e ifegni,

Atri la credea spirto , & aer leue,

ltrifocofottile,ò viuafiamma ;

tripurlaftimò natiuo humore,

Itri vaporda queifumante, e mifto:

erra nefun. Così la Madre antica ,

Terra dico,cheproduce, efiglia

K L'at-
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L'alma de' viui, quafi inculto germe

Fù defraudata alhor del proprio bonore

Da que' fuperbi, e'n contrastar coftanti,

E difcordifrà lor ritrofi ingegni .

Ma noi rendiamo à lagrã Madre antità

L'honor deuuto delfuo nobil parto s

Efua figlia chiamiam l'alma ſpirante

Di feroce animale . Hor non ci caglia

Se nullahora di nouo , ò di vetufto

De le figure dela vasta terra

Ofiamo d'affermar con certe proue ,

Quafigiudici giufti in tanta lite .

Perch' altri vuol, ch'ellafigura, eforma

Habbia di sfera, altri la varia, e finge

Quafi un cilindro, efimigliante al difco.

Altri lafà, comefia cefta , od aia,

Vacua,e caua nel mezzo , e d'ogni parte

Puregualmente la polifce, orna.

E quel, cherapto imaginando al Cielo

Fu,comeferiffe ne' toscani carmi ,

Indipur vide,ò di veder gli parue

La terra,che ci fa tantoferoci ,

Quafi vnabaffa, epiccioletta aiuola:

Mapuringiro eila circonda,eforma.

Et altri ancorne le due estreme fafce,

E ne l'ampia di mezzo, e larga Zona

Lapriuò d'habitanti, e nuda, ed erma ,

Econfquallido aſpetto horrido in vifta

La ci dipinfese'n alta neue,e'n gelo

Sepolte figurò le parti eftreme .

E'l maggior cinto da le fiamme accefo

Sol
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Soldue Zone lafciò foggete al Sole ,

Chemaiperdritto non l'infiama , efcalda,

Induegrandi Hemifperi, e fempre aduerfo

Fàcon obliqui rai più dolci tempre .

Enoi Puna habitiam, the quinci,e quindi

Viuiam riftretti in breue fpatio angufto

Dalgelperpetuo , ò da l'ardor fouerchio.

L'altra fott'altro Ciel barbare genti

Accoglie,à cui sparito è il carro, e l'orfa.

Mala nouella età difcopre,e moftra ,

Ch'ogni di leigelata, ò accefa parte

L'huom da la prima fua terrena ftirpe

Duro animal coftante alberga, e pafce.

Talche nonsembra l'habitata terra

Timpanopiù, come affermando infegna

IlGran Maestro di color, che fanno,

Ne'nforma di lorica à gli occhi appare.

Mapurin cerchiofi riuolge, e gira

Dipomo inguifa,chefi fende,& apre.

Ifola nò, che non fi giace infeno

Algran PadreOcean,ma'l tiene ingrembo,

Come ofa d'affermar l'età nouella ,

Che pertroppo veder men'alto intende .

Mafia di ciò quel, che ragione, efenſo

Può dimoftrar ne' più vicini obietti :

Hortacciamfuefigure, e i larghi spazi

Non mifuriam qual Geometra ingiro,

Enon vogliam fuperbi al Rè del Cielo

Difapere agguagliarci , e di poffanza .

Perch'ei la terrane le man rinchiuse ,

E mifurò pur con la mano i mari ,

K 2
E tut-
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E tutte l'acqueinficme, e'l Ciel co'l palm

Chi pofe i monti spauentofi in libra?

En giogo i bojchi¸e l'aſpre rupi in lance?

Chitien de l'ampia terra'l largogiro ?

E'n guifa di locufte in lei difpofe

Gli fparfi habitatori ? e'l Ciel fublime,

Quafi camerafua , fifece in volta ?

Se non il Rè ,che lui fostiene, efolce ?

Non affermiamo ancor con vano orgoglio

Quanto l'opaca , e tenebrosa terra ·

L'ombrafofca,& algente inalzi, e frenda.

Nècome priui di splendor l'errante.

Luna, quand'ellagiungen'contr'al Sole.

Ne s'ella di Ciprigna ancora adombra

Il vago aspetto, e lafua luce imbruni:

Ma tuttifiampermerauiglia intefi

Ala voce di Dio, che corre, e paffa

A le cofe create, e compie'l Mondo.

Ne le partidi mezzo, e ne l'estreme.

Qualampiafpera,ò pur marmoreapalla,

Ch'e darobuftamanpercoffa , e spinta,

Giunge'n loco pendente, &indi à baſſo

Dalfito,che s'aualla, e'n giù declina,

Edalapropria fua volubilforma

Con veloci riuolte ingiù rotando

Portata vàfin che le arresta'l corfo

Lapiana terra,in cuifigiace, e pofa:

TaldelaSantaVoce al fuon commoffa

La Naturatrafcorre, e paffa à dentro

In tutto quel, che nasce, e fi corrompe,

E vàferuando ogni progenie, e stirpe

Simile
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Simile à sèfin ch'ella alfine aggiunga .

Edel cauallo ilfucceffor corrente

Fà che cinafca, e purfembiante alpadre.

Daltauro'l tauro con fue dure corna .

Dal fuperbo Leon villefo'l tergo

>

Nafce'l Leone,& hà pungente artiglio:

Enfieme co'l Leon l'impeto, el'ira

Nacque e quelfuo magnanimo difdegno,

Onde l'humil nemico à terra ftefo

Trapaffa alteramente, e non l'offende,

Nacque l'amor diſolitaria vita,

Percui spreza i compagni, e quafi abborre,

Eperdiferte arene , o'n altafelua

De' Mauritani , ò di Numidi errante

In caccia , e ne i perigli ei và folingo ,

Opurfrà'l Neffo, e l'Acheloo corrente,

Don'iLeoni producea l'Europa .

E'nguifa di poffente afpro tiranno

Epernatura indomito , efuperbo,

Nè degna egual,nè de l'estremo cibo

Pafcer la crudafuafame profonda:

Cotantofchiua il difdegnofo gufto

L'auanzo di non prefa immondapreda .

Silarghe canne ancor le diede'n forte

Naturà, egrande, e sì l'horribil voce,

Che l'alto fuo ruggir di tema ingombra

Ipiù veloci,e più leggieri al corfo,

E sbigottito alfin gli arrefta , e prende.

Ma dopo'lpafto egli è giocofo, e lieto,

E festeggiando con gli amici ei fcherza

Quafi di nulla tema, e non sospetti .

K 3
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Por fattograue ne l'età vetusta ,

E tardo in caccia , ofa'l feroce veglia

A le città darperiglioso asfalto ,

E gli huomini infeftar frà l'alte mura.

Maquesta così fiera horrida belua

Quandopiùfuperbifce, e'n maggior rabbi.

Diuenuta crudel lo fdegno accende,

Teme d'ardenteface, efuggelfoco

E sbigortito ancora ei fuggel gallo

Empaurito è più done biancheggia

Ilbel candorde le ſpiegate penne

Ela pantera impetuofa belua,

E repenteagitata , a vari moti

De l'alma fuaveloce ha'l corpo acconcio

E le membrapiegheuoli, e leggiere.

E de le macchiefue quafidipinto

Mostra'l bel Pardo variatapelles

Et afcondendo'l fuo feroce aspetto

Con lapitturade le foglie allice

Ifemplici animali,e trepo incauti :

Cosigli prende; e'nfidiofa fraude

Legiouapiù nela feluaggiapreda,

Che'lfuo corfo veloce.o'lleggierfalto.

Ma l'orfa è neghittofa, e pigra e tarda,

E dicoftumi occulti, e'n alto afcofti

E difimilfigura ammanta,e vefte

L'almaferoce : hagraue,e rozza'l corpo

Quafi indistinta, e mal composta mole,

Ch'entro l'algente, & horridafpelunca

Hafue latebre, oue s'agghiaccia, e terpe.

Mapofcia nelfuror s'infiamma, e ferue,

E GET-
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E cerca d'ogn'ingiuria afpra vendetta .

Encontr'alferro ella s'auenta, e ruota

Ne moti alpestri, e praga aggiunge apiaga,.

Correndo quafi à volontaria morte .

Mapur colinguainduftre informa, efinge,

Difabro in guifa ifuo' deformi orfacchi...

E tupiù rozzo affai d'orfa filueftre.

I coftumi de' figli incolti , & afpri

Mentr'è l'etate ancor tenera, e molle,

Nonformi,non polifci, e non adorni ?

Ne'n pietos opra hai lusinghiera lingua ,

Ma'n officio crudelpungente, e dura ?

El'orfa ancora a le fueproprie piaghe

Sà (com infegna la Natura induftre).

Ritrouare'l rimedio, onde rifana:

Perche quando più fon profonde,e graui

Co'l verbafio le tura, e l'arid'berba

Terge la partefanguinofa, e fecca ..

Elaferped'inferma, efeura vista

Difinocchio fi nutre,e cosìfcaccia

Quell'infelice humor , che gli occhi appana.

L'Aquila ancor con lalattuca agreste

Confermal vacillante e debillume.

La testudine alhor che'l fero tofco

De la ferpel'ancide, edentroferpe

Ilpafciuto velen, falute, e vita

Da l'Origano cerca enon indarno.

Elegra volpe in difcacciar la morte

Che le fourafta, vfa nel proprio male

Duelacrimette di ftillante pino .

Elamontana capra alhor ch'affiffo

>
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Dipennata faetta'n mezz'al fianco

Ha'l duroferro, medicar sè ſteſſa

Sà con quell'arte , che Natura infegnas

E dittamopafcendo , il duro ftrale

L'efcepurda l'interna , e graue piaga .

De la fcimia'l Leon languente, & egro

Auidamente cerca'l feropafto.

E beue'l pardo de la capra'l fangue.

E pafce iramofcei d'olina il ceruo .

E tu de l'alma tua languida à morte

Ilrimedio non troui ? e non conofci

La vera medicina ? e non delibi

Succo vitalda lefacrate carte ?

Ei prefagi del tempo ancora infegna

Maftra Natura, e'l variar del Cielo

Dal caldo alfreddo, e dal fereno alfofco;

E qualtempefta indi minacci,ò turbo.

Talche'n antiueder la pioggia, e i venti,

E leprocelle torbide, e fonanti

Talhormen dotti fon gli humani ingegni

Lapecorella all'appreffar del verno

Di largo cibofi prouede , e pafce ,

Quafi antenegga la futura inopia,

Che l'ofcura ftagion gelando apporta .

Ei buoi rinchiufi nel piùfreddo temps

Entr'à le calde loro immonde ftalle,

Quando laprimauera à nos ritorna,

Moffi dal lor natiuo, e certofenfo

La domita ceruice , e'l collo hirfuto

Stendono oltr'i preſepi, e purguardando

Braman d'vfcire al tepidofereno .

L'I
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Z'ifrice ancor ne le fue proprie lustre

Fadoppia quafiporta,onde respiri;

E dilor una è volta al nubil' Auftro ,

E l'altra alfiato d'Aquilone algente :

Efeteme di Borea'l fiero spirto,

Contra'l Settentrion fi tura'l varco ; "

Mafe'l vento African l'offende, e turba,

Quelfuoforo ventofo incontra chiude ;

Efiricouraà la contrariaparte.

Equinci chiaramente à fenfi appare,

Che l'Alta Prouidenza in ogni lato

Trafcorre, e paffa, e'l tutio adepie, & orna

Eper le cofe eccelfe,e per le illuftri

Non mette ella in non cal l'ofcure , e baffe :

Ma nel vile animale vn certo fenfo

Suol deftar delfuturo, ondeproneggia

Egli àfe fteffo . E l'huom maifempre intête

Fiftarà nel prefente, e quafi à bada

enza penfar ne la futura vita ?

Dehrimiri'l lodato , e raro effempio

De la formicafaticofa , e'nduftre,

Che'l vitto , ondefipafca alfreddo verno,

ipon laftatere benche lunge ancora

ian di stagion molefta i giorni algenti,

eghittofa non ceffa , e non s'allenta

a negra turba, anzi sè stessa anezzĄ

Te lefatiche, e per gli adufti campi

erue l'opra non men, che l'hora, e'l giorno

in c'habbia ne' fuo' spechi'l gran ripofto

a con l'unghie proprie incide,efega

carifrutti, e'nhumiditi al Sole

K S
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Gli afciuga,efecca,el bel tempo fereno

Spiandogiàpreuede i lietigiorni .

Talche quand'ella i grani a' raggi espone

Pioggianon ftillada l'ofcure nubi,

Ediferenità l'indicio è certo .

Quinciripon ne le fue celle angufte

L'afciuta meffe,e pai la ferba,e parte :

Cuftode,e difpenfiera,e'ntenta à l'opre.

Enonfolmentre'l Sole accende i campi,

Malefatichefue notturne ancora

Dal Ciel rimira la rotonda Luna,

E quellepiùferene,e calde notti

Tolte al dolceriposo, al queto fonno,

Egiunte al trauagliar continuoc lungo:

Tanta inminuto corpo induftria, e lena

Di fpirto faticabile , e'ngegnofo

Pofe Natura , ch'è mirabil Madre;

Anzidela Natura il Sommo Padre

Tanta virtù le diede in raro dono .

3

Ocomegrandifeno,ò come eccelfe,

Come merauigliofe,ò Maftro Eterno,

Tutte l'opere tue, che tufacefti

Coninfinitafapienza,& arte .

Manoinepati del vetusto Adamo

Purquafi doni di Natura,e doti,

Habbiam molte virtù, che proprie, enate

Conl'ignudobambin d'un feme isteſſe

Sono, vfcite da' materni chiostri.

Nèlegge,od arte, pur antica vanza

Onoua effempio le dimoftra,e'nfegna

Al'alma ancoraſemplicetta, e vaga,

Che
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Chepargoleggia entr'à le molli membra.

Mafuapropria vaghezza e fuo defio

L'inchina,e moue con amicoaffetto .

Chin'infegna d'odiar lafebre,e i morbi

Seguaci,egraui, ond'è languente,& egra

L'humanitate ? e d'abborrir la morte

Senzaa Maestro, esenz'altrui configlio ?

Non arte,non ragion, non vfo,ò legge ;

Maquella, che nefa cotanto amici

Anoi medefmi lusinghiera , e dolce

Noftra natura à noi l'inſegna , e dettø..

In queftaguifa ancorla nobil'alma:

Dechina'l vitio, e volontaria'lfugge

Senz'altra cura,ò magistero, od fo.

Eveggendo Virtù, ch'è bella n vifta,

Se n'inuaghifce,e la ricerca,efegue ;

Talch'è fuga de vitij il primo paffo ',

Ond'ella i fuo' veftigi indrizza al Cielo

Et ogni vitio è male interno, e morbo

De l'almainferma , e'n van defire accefa..

Ela Virtù, ch'è fempre al vitio opposta.

Efanità de l'alma , ond'è ne l'opre,

Enegli officifuoi coftante , efalda

E quinci àtutti la Giuftitia è cara ,

E cara la Prudenza , egratie, e laude

Hala Modestia , e'a più mirabil viſta

LaForteza virtù de l'alma inuitta,

(Malgrado di Fortuna empia , efuperbm.)

S'honora, e cole, e fimolacri, & archi

Lefono alzati, efacri Altari, e Tempi..

Equefte ha perfedeli , e care amiche

K 6 L'alma



228 GIORNATA

L'alma domefticata , e fe n'adorna

Fiù che difanità le membra, e'l corpo,

Amate i padri , è voi pietefifigli,

E voi pietofi padri i figli amate,

Senza arritare'l giouenile fdegno:

Che natura il v'insegna, e ven ' conftringe.

S'ama la leoneffa horrida belua

Ipargolettifuoi: fe'lfero lupo

Difende i lupicini, e'nfino à morte

Per lor cobatte:hauràſuoi nati à fcherno,

Più crudel de lefere il crudo padre?

Tanto rigor,tant'odio, e tant'oblio

Di naturafarà nel petto humano ?

Odel materno amorfoaue, e dolce

Forza, chepieghi laferoce tigre,

E da lapreda, à cui vicina, e ftanes

Corre anhelando, la riuolgi'ndietro

Ala difefa de fuo' cari parti.

Com'ella troua depredato;e fgombro

Ilfuo conil de lagradita prole,

Repente corre,e le veftigia impreſſe

Preme del cacciator, che ſeco porta

La carapreda: e quel rapido innanzi

Fugge portato dal deftrier correntes

E perfettrarfi à la velocebelua

(Ch'altrafuganon gioua, od altro ſcampo)

Con questafraude d'ingegnofo ordigno

Delude la rabbiofa, e sè difendes.

Perche di trasparente,e chiaro vetro

Vnapalla legetta innanzi à gli occhi :

Ondefchernita da la falfa imago

LA
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Lafi credefuaprole , eferma'l corſo,

l'impete raffrena, e'l dolce parto

Iramaraccor nel folitario calle ,

riportarlo à lafua fredda caua.

ritenutapur dalfalfo inganno

De le mentiteforme anco ritorna,

la più veloce affai(ch'ira l'affretta)

ietr'à quelpredator, ch'innanzi fugge,

gli fourasta homat rabbiofa al tergo .

la quel di nouo co'lfallace obietto

elo peglio bugiardo affrena, e tarda

torfo de la tigre, e fi dilegua .

èda tamadre per oblio fi perde

follecita cura, e'l pront'amore.

a l'infelicefi raggira intorno

quella vana,e'ngannatrice imago ,

uafi dar voglia a' proprifigli il latte.

'n questaguifa lafchernita belua

a caraprole, e la vendetta ancora

rde'n un tempo, ch'è bramata, e dolce.

fe'n talguifa fuolamarla tigre,

la conforte del leonfuperbo ,

delfamelic'orfo, i proprifigli:

ual meranigliafia, s'amar vedraffi

amanfueta, & innoccente agnella;

la ceruafeluaggia, efuggitiua

dianzi nato ancor tenero parto ?

rà moltepecorelle in ampiamandra

Ifemplicett'agnelfcherzando àfalti

fce dal chiufo ouile , e di lontano

Ei riconofce la materna voce.
Eri-
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Ericercando delfuo proprio latte

1dolci fonti affretta'l debil corfo:

E doue fian le defiatemamme

Vote delproprio humor, ei fe n'appaga,

Nè fugge l'altre più grauofe, epiene,

Mala tralafcia, e'lfuo deuuto cibo

Soldala madre fuaricerca, e brama:

La madre'l dolce, e pargolettofiglio

Frà mille,emille alfuo belar conofce.

In questa guifa di ragion ſublime

Ognidifetto unlargofenfo adempie ,

Chepernaturain humil greggiaabenda,

Forfe acuto viapiù del noftra ingegno .

Manel fuopartorir folinga cerua

Moftra viepiù d'accorgimento, e d'arte

D'altr'animat, in cui ſia parte,òſeme:

Diprouidenza ,e di ragione induftre.

Però più tosto àlapietate humana

De'fuo' cerbratti credel nouo parto,.

De lefere tremende: e l'aspre rupi,

Elefeluagge luftre, e ilochi inculti

Fugge lapaurofase doue fcorge:

De'piedihumani le veftigia impreffe

Prefs' a le vie da lor calcate,e corfe

Luifecura'lfuoportato espone;.

E delberba Sificlia ini fi pafce,

Onele ftallepoi ricoura, efcampa

Gli artigli,e i denti di feluaggia belun

Oduracuna in rotta pietra elegge

Là doue s'apre un folo, e picciol varco,

Ei pargoletti fuoi difende, e guarda,

Elor
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Elordaquattro mamme'l latte inftilla

Edadue mammequelle,à cui Natura

Fù di tal nutrimen
to auara, e parcas.

Eperch'elladi fele amaro è priua

Hàlungbiffima vita, onde taluolta

Candida appare, enel candor fenile

Eveneratadel'amichegenti,

Si come quella, chefen'gìuaerrando

Libera, fcioltainfolitaria chioftra-

Che liberolla il fuofelice Augufto

Lavagafamaà lafamofa cerua.

Le corna d'oro ancorfigura, e finge,

Ele aircondadi monile'l collo .

Madel'honorde le ramofe corna,

E di queftanatiua alterapompa

La Naturapriuolla: auaramadre

Enefi più cortefe, e larga à cerui.

Iquai lefoglionrinouarfouente,

Elafciandole vecchie à terra sparfe

Dalpropriopefoonde(onpiene , edenfe

Rifar lenoueà la fuperba frontei

Eciafcun'ann
o
un lungo, e nouo rame

Aggiungerpardele ramofe corna .

Da le quali anco germogliò taluolta

L'hedrafeguacefrondeggiandoin alto...

Omerauiglia,onde Natura accrebbe

Waghezza,epompaà l'animalfugace,

Ch'è purfugace, e pauenteso , e vile

In così altero,e cosìfero aspetto,

Armatodifuelunghe,e'nutili arme.

Elfuogran core, onde'lformò Natura,

Non
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Non è d'orgoglio,ò d'orgogliofo ardire,

Ma di viltate, e di timore albergo.

E'n guifapur di timidetta lepre

Ilfue liquido fangue à penahafibre.

E quinciauuien, che nos'accoglie, eftringe

Tenace, efaldo,ma fimiglia'l latte

Mal,seza quaglio apprejo, ond'ei trafcorre

Ma taluolta d'amore acceso, e punto,

Ne la stagion, che'ntepidita'l grembo

Apre la verde terra.e'l pigro gelo

Giàfi dilegua, e per disfattaneue

Corron turbati i rapidi torrenti z

Rifueglia'l ceruo al corguerriero spirto,

E fà battaglia, e diferire ardifee,

S'alcunper l'altafeluaà cafe incontra.

Et alhora nonpur le tigri, e i lupi,

E gli orfi infermi, ò la dipinta lince,

E'l cinghial , chefregando al duro trovee

L'horride cofte, di tenacefango

Faffi à le dure spalle aspra lorica i

Ma cupida d'amorlaferamadre

Erra obliando i pargoletti inermi ,

Cheno han fatt'ancor gli artigli,e'l velle,

Ei più rimdi ancora infuria,e³n foce

Sospinti fondastimoli pungenti

Smifuratofuror conduce,e porta

Oltral fonante Afcanio, e i gioghi alpeftri

D'Idafublime,altra l'Eufrate, e'l Tauro

L'auide madri del guerriero armento.

Paffano i monti,egli alti fiumi à nuotoj

Fuggon tràfaffi dirupati, efcogli,

Eper
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E per valli profonde, e non incontra

O Sole, al nafcer tuo, ne'ncontr'ad Euro,

Maverfo Borea , e Cauro, e donde attrista

D'ofcura pioggia i Cieli il nubil' Austro.

Quinci lento veneno alfin diftilla

CHippomane chiamò laprifca lingua

Degli antichipastori : e fufouente

Scelto già da l'iniqua empia matrigna ,

E con herbe maligne , e con parole

Non innocentifù adoprato, e mifto.

Tanto potea l'amore, e'l dolce zelo

Di più tenera prole infere petto :

Tanto ardente defio di nozze immonde ,

Che pernatura fi rifueglia, e'nfiamma ,

Enegli borridi boschi ad aspra guerra

Mouenonpurle dispietate belue,

Mai duci ancorde manfueti armenti

Pendonfofpefi à la battaglia incerta ,

Che dipiaghe, e difanguel' petto hirfuto

Lor empie, e fparge, e la frontefuperba,

Le mute pofe, e le cornute torme,

Dicui debbafeguir l'audace impero

Ela vittoriofa alterafcorta .

Enon ofan partir lafera zuffa

Merauigliandoi lor maeftri istessi .

E fel amorde' figli , ò quel, ch'aggiunge

Infieme à generar cupida coppia ,

Puòtanto in cor ferino, e'n rigid'alma :

In quei,chefà di sè vaghi , e fuperbi

Noftra ragione, e'l noftr humano orgoglio,

Quantopotrà? Qual merauiglia adunque

S'una,
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Suna,edue volte,anzi trè volte,e quatt

Per l'ifteffa cagion s'accefe , ed arfe

De l'odio antico ineftinguibilfiamma ?

El'Afiaincontra la fuperba Europa.

Diferro, e difurore armata inguerra,

Strage,e ruine,e fieri incendi ardenti

Mefchiado ne'ngrombrar la terra,e l'onde

Nelfidocane ancor (fe dritte eftimi).

Doue manca ragione'l fenfo abonda .

E quel, ch'àpena i piùfublimi ingegni,,

Filofofando ne l'antiche fcole,

Conobber degli acuti fillogifmi ,

Mentre varie figure in varie guife

Teffean di lor con intricatinodi;

Quell'ifteffo,dich'io ,fubitol cane

Per fuanatura ageuolmente apprendes ..

Perchetrouando le veftigia impreffe

De la timidalepre,ò pur del ceruo

Arrina là,doue fiferde & parte

Vnaftradainpiù ſtrade , entorno à' primi

Principi de le vie s'auolge, e gira,

Odorando i fentieri, è ipaffi fparfi:

Efra fe fteffo in questa guifa intanto

Sembrafillogizzar, La vagafera

O'n quellaparte,o'n questa havolto'l cort

per quest'altra almen s'indrizza,e comm

Ma nonfen' vàper questo , ò quelfentiergä

Dunqueper questo callei paffi affretta

Così conchiude argomentando'l canei

Elprontofenfo è di lung'arte in vece ,

Per cui rifiuta'lfalfo, e troua'l vero.

2
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Nè più ne ritrouar le variefette ,

Scriuendo con loftile,ò con la verga

Ne l'arena del lido, o'nfecca polue

Degli argomenti le diuerfeforme :

Edi trè varie cofe iui defcritte

Due condennando, comefalfe,à morte,

L'altra approuaro, in cui rimafe impreffa

La verità , che nelfoffiarde l'Auftro

Poifi cancella, è nelgonfiarde l'onda .

Enon s'auuede la fuperba mente

Degli orgogliofi , e miferi mortali,

Che'n polue èfcritta, &inminuta arena

Laverità, che trouahumano ingegno

Senza lume diuin, che l'alme illuftra: >

Onde ne l'imbrunir d'un breue giorno,

Lafiperta,e difperde'l mare, e'l turbo.

Ibench'antica etàſiglorÿj , e vanti

Difacrenote, e di colonne eccelfe,

Incui defcritte fur lenobili arti

In quelfacro à Mercurio adorno tempio :.

Efianperfamaancora illuftri e conte

L'altre colonne in cui ferbar credeua

Da' diluui fecure, e dagl'incendi

Mill'antiche memorie à terra ſparters

In quefte, a'nquelle, e nel cangiar deltepo

Non rimane di lor vestigio , è poluen

Si lunganotte'nuolue i nomi, è l'opres.

Macontralfenfa de veloci cani

Itimidi animali hanfenfo,&arte,

Onde fouente i lor vestigi isteffi

Soglionguaftar, perche lafugaocculta

Segno



236 GIORNATA

Segnopalefe non difcepra, e meftri.

E conofcono ancora i venti, e l'aure,

Ond'èportato à odoranti cani

Ilnoto odor,che gli tradifce,e perde.

Cofi la Presidenza inogniparte

Trapaffa , e giunge, alfugacefcampo

De' paurofiella talhoraintende.

E speffo lor concëde ingiufta preda

Agli animofi, e la virtùferina

Con le spogliede' vinti honora,e pafce

Pur dirapina lerobufteforze.

Maqual memoriaè sì tenace,efalda,

Com'è quella talhor delfido cane ?

Oqual d'animograto, e di coſtante

Altri può meritar più chiara laude&

S'ardifeel fido can colfiero affalco

Scacciar'empiolatron dat caro albergo

Vietando ifurti al predator notturnoį

Et al pugnare, & al morire e pronto

Conl'amato Signore, ò per l'amato

Signore almeno, e conferuarloin vita,

Sè steffo offrendo àgloriofa morte?

Spefs'innanzi alfublime alterofeggio

De Giudicifeueri ilfido cane

Fù de nocenti accuſatortatrando.

E speffo'l muro teftimonio indegno

Nonfù difede, e cadde ingiustaparte

Soura'l reo la temutaborrida pena..

In Antiochiagià , comefi narra ,

Infolitariaparteestintogiacque

Vn huom,ch'un fedelcane bauea căpagno,

0522 Ne
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Nel'hora, che tra'l lume incerto, e l'obra,

La queta notte daljonoro giorno

Strepitofa diuide, e defta à l'opre

mortaifaticofi , e li richiama

Da lefatiche al lor ripofo amico.

luccifor c'hebbe mercede in guerra,

Era huom crudel, di fangue, e di corrucci,

befi pensò celar la fiera morte

otto l'ofcuro, e tenebroso manto

de la caliginofa, efredda notte ;

dal medefmo manto andò coperto

in più lontana , e piùfecuraparte.

iacea ne l'atrofangue il corpo estinto

quallido ,immondo,e pien di morte'l volto:

¿ábars'era intorno à rimirarlo'l volgo.

! cangemendo in lagrimeuol fuono

iangea del fuofignor l'horrida morte.

atanto quel, che de l'iniquo fatto

vianzi contaminato indi partifsi,

cernon efferfofpetto, e'ntierafede

S'innocenza acquistarfi, iui congli altri

parlar de l'atroce horribil cafo

acea ritorno con fecurafronte

Tanta è lafraude de l'humano ingegno )

ntrando in quellafolta ampia corona

el popol vario , affaipietoso in vista

appreffana à colui, ch'ancifo giacque,

lhor ceffando alquanto il fido cane

dal lamenteuol gemito dolente ,

refe de la vendetta horribili armi

prefo'l tenne congli acuti denti .

E mor-
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Emormorandoin miferabil verfo ,

Tutticonuerfein dolorofo pianto.

E fede eifatta à lamirabilproua,.

Solo'l tenne frà molti , e non lafciollo,

Nè rallentollo datenati morfi .

Al fin turbatoil reo del certo indicio

Ritorcerin altrui la graue colpa

Nonpoteapiù de l'odio , e de lofdegno,

E de l'ingiuriofo , e graue oltraggio,

Nè'lfospetto eftirpar delproprio fallo

•Ne l'altrui mente infiffose'n queſtaguiſ

Farvendettapotea: manon difeja

Da un quafi muto accufator latrante ,

Eprefo,e vinto, e condannato à morte .

Ma chi potria le merauiglie antiche

Narrar de' cani? ei rari illuftri effempi

E chefepolti entro l'iſteſſa tomba.

Moftrarfi tol Signore o'n rogo ardente

Co' medefimi honorgli accefi, ed arfi ?

O'nguerrapurtràfoltefchiere , &armi

Celebrar lanatiua inuittafede ?

Chi da tiranni,ò da nemici eftinti

Oferà difacrarfanguigne spoglie

Alagloria de' cani ? e'n viuapietra

Scolpirgli e'nleifegnar l'imprefe, e ino

Di que'famofi, the da lungaguerra,

E lungo effilio trionfando infieme

Co'fidi amici , ritornaro alfine

Ne l'altapatria, che circonda'l mare ?

Seppelo hen la Greciaantica, e'l vide,

Chetant'ifole infeno inonda, e chiude.

Tac-
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Taccio ne' monti, e ne l'alpeftrefelue

Tante vittorie loro antiche, e noue:

Taccio i capi recifi, e'n alto affiffi,

E taccio diferoce horride belue

'nguifa di trofeifospefe foglie .

Ma doue ancoraio voi tralafcio àdietro,

Yn breuiffimo dire astringo, e premo,

Destrier veloci , e portatori illuftri

De' caualieri in gloriofa guerra ?

in poluerofo arringo, e'n largo campo ?

De gli honori compagni, e del periglio

ete guerrieri voi , che moffi àproua

Ichiaro fuon dela canora tromba

auete parte infanguinofa preda ,

in aurec spoglie, e'n honorata palma .

'l videgià non pur l'antica Pifa

e varigiochi,o'l celebrato Olimpo,

a Thebe, e Troia, anzi gli ſpazi, e i luftri,

hebber d'Olimpo mifurato'l nome ,

Maratona,e Leutia, e pofcia, ed ante

e la nobil Farfaglia i piani, e i monti,

ueportando priafu'l forte dorfo

ele battaglie'l caualier nouello ,

liracol nouo, e non veduto mostro

migliante'l biforme alto Centauro .

hi potrebbe di voi le spoglie , e i pregi

arrare àpieno? e lefatiche, e i merti ?

oi fpargeftenonpur ne l'alte imprefe

o'l piagato fignore il largofangue:

La fe creder ciò lece ) il largo pianto

Incor verfafte con affetto humano,

La-
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Lagrimando fua dura acerba morte.

Voiparte ingran trionfo , e'n nobil tomba

Co' Regihauefte , e congli heroi vetufti

E defte'l nomeà la Città famofa

Sepolta,eferba ancor lafama, e'lgrido,

E voi non di tridente, ondepercoffa

Partorifca la terra, altera prole

Fofte,nè viformò terrena deftra,

Ma l'alta voce del Signore Eterno ,

Più ditromba fonante al nascer vostro

Principio die pria ché di terra in terra

Lafuapoffente manformaſſe Adamo .

E quefta, che più chiara ognhor rimbomba,

Ne la Natura ubbidiente ancella,

Di voi perpetua la progenie , e'l nome ,

Ma quelguerrier in voi spirtofuperbo,

Ch'à l'huom quafi vi fà d'honor cogiunti

Humili con l'effempio il Rè celeste ,

Che frà ben mille oliue, e mille palme

Premer degnò d'vn'afinello'l tergo ;

E voi conceffe à' gloriofi Augufti ,

A' magnanimi Regi, à' Duci inuitti .

Inguifa tal, che l'altereza , e'l fafto.

Et ogn'altra mondana illuftre pompa

Albumiltà conceda i primi honori ,

Et à quell'humilfofferenza ,e queta,

Ch'al manfueto glihomeri prepara

E nelprefepio ha piùfublime luogo,

E più vicino al Regnator Celefte

Che'n Cieltràfauolofi , e vani honori

Non ha'ldeftriero, ò fuafallace imago .

,
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Maqual mi porta fpatiando, e tarda,

tudio ,ò vaghezza oltra'l prefcritto giro?

Torniamo à contemplar de l'opre estreme

atte da Dio la prouidenza,e l'arte .

the prouidenzafù ,non forte, ò cafo ,

the de l'atroci,e manfuetebelue

è laprogenie indomita, efuperba,

uafi infeconda, e la riftrinfe in pochis

ece à l'incontra fertile , efeconda

e' timorofi lafugace prole ,

i cui fuol farfi ageuolmente in caccia

arga,e diuerfa preda e quinci auuiene,

he molti figli fuol produrre alparto

timidetta Lepre . à coppia,à coppia

ipartorifce lafeluaggia Capra .

digemelli ancor l'Agna filueftre

sol'andargraue , egenerarl infieme,

rche non manchi da vorace Fera

onfumata laftirpe . E d'altra parte

afieta Leoneffa à pena è madre

'unfigliofol, che'l lacerato ventre

apre co' duri artigli; e'n queftaguifa,

ncidendo la madre albor chei najce ,

Anafcerfuo fà fanguinofo'l varco .

la Vipera ancor fiera mercede

nde à la genitrice, e fuor fe n'efce

dendo l'aluo à la pregnante Serpe .

di vari animali ancor rimiri

varie parti, à te non fia nafcofo

magiftero delFattore Eterno ,

he nullafece in lor fouerchio, è manco.

L Per-
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Perche volle adattare acuti denti,

Equinci, equindi à leferoci belue,

Deuoratrici di fanguigno pafto .

Ma d'una parte fola armano i denti

Quelle, e'han vario cibo, e vari paſchi

Ne verdiprati, e'l ruminar conceffe

Aleinnocentiin otiofa vita .

E legole,e le pelli, e i ventri, e i feni,

E le reti con l'altre incerteparti,

Ones'accoglie, onde trapaffa'l cibo,

Ondenutrifce le diuerfe membra

Ilpuro,e leue,e l'altro impuro, e grauè

Poi ritroua à Pufcire aperto'l varco :

Nonfon vani artefici,òfatti indarno,

Ma neceffari,e di ciafcuno appare,

E l'ufo, e'l prò,per cui mantienfi in vită,

Obreue,ò lunga, l'animal terreftre .

Del Camelo Africano è lungo'l collo

Inguifa tal,ch'à' piedi egli s'adegua,

Egiunge à l'herbe ondefi pafce, e viue.

Quafi à lespalle'l breue collo innefta

L'Orfa ,e'l Leone, e la vorace Tigre,

Egli altri tali,che di frutto, e d'herba

Non hanno'l caro nutrimento fato

Nèfon costretti d'inchinarfi à terra :

Mafol vinon difangue, e di rapina .

Aqualofo è prodotto ? e che ricerca

Quelde grandi Elefanti horribil nafo,

Che probofcide ancor l'Italia appella?

Ad animal si grande, e quafi vasto,

Chedi grandezza ogni terrena auanza

>

Beftia
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Beftiafuperba, e glift dato ad arte,

Perche dar poffa altrui tema,e pauento.

Quafi di collo ancor l'officio adempies

Però che breue hà'l collo ,e non l'agguaglia

piedi , efe l'haueffe ancorpiù lungo,

Malfoftenerporria la molle,e'l pondo.

Però co'l nafo eifi prouede, eprende

Colnafo'l cibo, e'n guifa è cauo à dentro

Leftranio nafo, che raccoglie , e ferua

Nelvotofuo del ragunato humore

Iquafi laghi, onde lafetc eftingua .

Difiume'n guifa poi gl'irriga, e fparge

Comelucido fonte in bianco marmo

Scolpito da maeftra, e dotta mano.

E d'ornain vece effigiata belua

Con efraneafembianza horrida in atto,

Laqual dal nafo, ò da l'aperta bocca,

Od'altra parte d'acque infonde , e verja

larghiriui,e'lfuol n'asperge intorno.

Così la.fmifurata Indica fera

Delpria raccolt humor fà larga copia

Mirabilmentesonde'lfuo nafo affembra

Fontana di Natura emola, e d'Arte.

Ma con l'iftefonafo ancor fouente

uolfar l'officio dipieghenol mano :

'n tante guife egli'l ritorce , eeftende .

Eco'l medefmo ancor placido ,e queto,

Et innocente , eifuol paffar per mezzo

Le manfuete,efemplicettegregge

Senza noiar le pecorelle humili ,

Che gli cedono'l paffo, e quinci, e quindi.

L 2 Ma
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Maipiùferociimpetuofo afferra,

Elena in aria, e poi gli fparge à forza,

Precipitando horribilmente à terra .

Cosi gran faffo ancor leuato in alto

Da machina talhor ruina à baffo

Daleifospinto, ò dalfuo proprio pondo.

Ma come l collo, e la ceruice è breue ;

Altramentefaria fouerchio peso

Del vafto corpo, che s'appoggia, eferma

Soura ifuo' mal compofti,e rozzi piedi,

Che non moftrangiuntura , onde diftinti

Sieno,e legambefon di traui in vece,

O di colonne àla grauofa mole .

E'nguifa d'huomo ei fol l'incurua, e piega ,

Mentr'egli fiede, mafi volge,epende

Sempre, fu'l manco lato , ò pur fu'l destro.

Perche impedito dalfouerchio pondo ,

Sour'entrambi non può ftar dritto,epari.

Peròfi vede ognhor pendente, e chino

Ne l'un de' lati alhor chefiede, e pofa.

Anti de leginocchia ei fol ripiega

Le Dorettane, e l'Huomo'n ciò fomigliai

L'altrerigideftanfi, e dure, efalde,

Ondes'appogia ad vn feluaggio tronco

D'horridapianta : iui ripofa,e dorme

Vnfuo duro,profondo, e pigro fonno.

Malapianta fipiega al pefo , efrange;

Taluolta ancora ella recifa, e tronca

Da! cacciator, che de' fuo lunghi denti

Cerca l'anorio, ch'è sì cara merce,

Ondefifacciapoi mirabil'opra ,

J E di
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E dibarbara man raro lauoro.

Cade al cader del fuo rottofoftegno

La ferabelua ruinofa à baffo ;

Com'edificio, che difcoffa terra

Ilmoto crolla, e vacillando adegua ··

Alfuol,ch'è di ruine ingembro , e sparfo

Nèpotend'ellapiù leuarfi in alto ,

E dalgemitofuo tradita à morte ;

Chegli paffa con l'arme'l molle ventre.

Nèpotean penetrar l'irfute dorfo

Con lance,eftrali, e l'altre eftreme parti

De l'Elefante, chefi lagna, e more.

Mafoura lefuegroffe , horride palle

Eifuol portarein periglioſaguerra

Torre,chegraue appar d'armatagente.

E portando'l gran peso ei tutto atterra

Ciò,che rincontra, e par volubil monte,

Od'animataroccal fiero moftro ,

Ondefoleangiàgli Africani, egľ Indi

Perturbar lenemiche auuerfe fchiere,

E l'armifanguinofe à terrafparfe

Calcarfouente,e l'abbattute ſquadre.

Queftagranferafe non more, ò cade

In lagrimofa guerra, o'n fera caccia ,

Anni trecento viue, e fenfo , e spirto

Ha di pietàs talchedeuota adora

L'algente Luna, che le notti illustras .

Vn'altrafera è là nel freddo clima,

Douel'Orfa dal Cielo i fium, agghiaccia,

Nè di pietà, nè digrandezza eguale .

La qualpenfando à la futurafame

L 3
Con
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Conferuafa del deuorato pasto

In unproprio,e natino, e largo vafe,

Que'lripone al maggior vopo , e'l ferba..

Trattone'lpofcia, indifi ciba, e pafce.

Così di cibo l'un , d'humore, e d'onda

Prouido l'altro non patifce inopia,

In guifa di Città,ch'affedio, e guerra

Afpetta;e'ntanto fi prouede; & empie

Di ciò ch'al vitto huỡ chiede, i carialberg

Ei larghi vafi , e leprofondefoffe .

Mapur quest'animal sìfero,e grande,

Cui Roma vide trionfante,e lieta..

Quando Leonfedea ne l'altafede,

Domato à l'huom foggiace. E'n queftaguif

Volle moftrar IDDIO, che tutto fece,

Iferoci animali à l'huom foggetti s

Al'huomfua viua,efuadiletta imago;

Al'huom, che'n guifa d'immortale herede

Delecofe diuine elegge , e chiama.

A l'altagloria del Celeste Regno .

Enonfol lece contemplar mirando

Negli animali piùferoci, egrandi

Quella Diuina Prouidenza, & Arte,.

Chene' piccioli ancora ella fi moftra:

Si com'ancornon men de l'alto monte,

Chevicino à le nubi al Ciel s'inalza ,

Mirabilfembra la profonda valle,

Douefifchiu'lfero orgoglio, e l'ira

De' venti vfatià ricercar mai fempre

L'eccelfe partisefi ricoura , e fcampa

In quetaparte, e fott'vnpuro Cielo,

Chin
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Che'n sè conferua tepido, e fereno.

Al'Elefante, ch'è si fiero, cgrande,

Spauento da conpaurofa vista

2.

(Chil crederebbe?) il vile e picciol Topo..

LoScorpio ancora horrido pare a grandi,,

D'arme pungenti, e di veleno armate..

Manon però la temeraria lingua

Ilfuo veleno in D1 o riuolga , e verfi ..

Nè glidia colpa,che'l Serpente,el Drago

Egli faceffe,e'l Verme, e'l picciol' Angue,,

Che lunge faettando amarotofco ,,

Ancidel'Huom con dolorofa morte .

Che'n questaguifa ancor s'accufa'l Maftre

Se da la temeraria etàproterua ,

Che ribellandoà la ragion contrafta,

Temerfifa con la feuera sferza

Econdure percoffe , edure piaghe.

E'lMedicoin tal modo ancor s'incolpa.

Chindiricerca medicina à' mali .

Tu,fe confidiin Diofecuro afcendi

Il Bafilifco venenofo, e l'Aspe,

E'lLeone, e'l Dragonfupprimi, e calcas

Chefopporranno al pièfecuro, e giusto,

Ladomita Ceruice, e'l collo àforza .

Edi Paolo t'affidi'lchiaro effempio,

Ala cui fanta inuiolabil deftra.

(Mentres difcefo ne l'apriche riue

DiMalta, raccogliea materia alfoco).

La Vipera non diè tormento, ò morte 3.

Nè quel , che di leggier s'appiglia , e Serpe::

Tofcomicidiale à lui s'apprefe:

L. 4 Tanto,
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Tanto la gratiapuò d'alma innocente .

Ma debb'iofarnoiofa ,efera hiftoria

Di Vipere crudeli , e di Cerafté ?

D'Hidre , che di colubri unfolto vall●

Sibilando fifan dintorno al collo

Ceruleo, e gonfio, & à l'horribil tefta ?

Opur d'Aspidi fordi al forte carme ?

O di Fareedi Centri, e di Chelidri ?

D'Alfafi algente, ò del Serpente accefo,

Chedardofembra? e come dardo il tofco ,

Vecifo da' mortali , auenta, e lancia?

Opur di te , che più famosapalma

Frà le pefti Africane ancor r'acquisti

Nocendo altrui ? Nèfol lo spirto, e l'alma,

Ma'l cadauero ifteffo à morte'nuoli ?

Anzi'l rapifci, e glie'l confumi àforza?

Comel pittor, che de le membra estinte

Ilpallor,lo fquallor dipinge; orna

Dicolori di morte effangue aspetto ,

Parte ci aggiunge horride fere,e moftri

Spauentofi, e glifà fembianti al vero:

Madoue'l vero di spauento ingombra,

De lefintefembianze il falfo inganne

Altrui diletta,e'l magiftero adorno .

Così con quefti miei colori,e lumi

Dipoeticoftil , con queste infieme

Ombredipoefia, terribilforme

Fingo, efingendo di piacer m'ingegno

Agli alti ingegni , e dal profondo horrere

Tràr quel diletto, che i più faggi appaghi.

Mapureifchino altruifaftidio, e fcheras,

Eper

"

8
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Eper queſta di Fere , e di Serpentis

Arida Adufta, e spauentos' Arena

Più non mi spatio, &àpiù lieti obietti,

Quafi nouo Caton,mirando io varco .

Mai-frettolofi paffi ancoritarda

Largefchiera di strani borridi mestri,

E di vari animai volanti à ftuolo ,

Che da putride membra estinto corpo

Produfje ofenzafeme, efenza padre

L'Antica Madre ancor produce, efiglia

Darifcaldato,e'nfieme humido grembo."

E queste innumerabili,e vaganti

Danno anzi noia, che terrore , ò doglia.

Quate,ò quarene veggio in nubi, o'n ombra

Volarmi intorno, ofcurarnel Cielo?

Ma chi gli fcaccia in trapaffando, e fgobra?

Il tuo lumegli feacciò Padre Eterno ,

bio chiedo à te , doue dalfanto ilfanto

Par che difcordi , efu contrario in parte s

e tu Dio fofti Creator di Mofche .

Jo quanto lece per ragione humana ,

ch' altuo lume diuin l'illuftri, e'nformi,

fo affermarsche tu creati alhora

In lor perfetta età maturi i parti .

E la progenie, e le diuerfe ftirpi

Dipiante, e d'animai perfette vſcire

Nelbelpaefe de la chiara luce

A l'alta vocedel tuofanto impero .

E non fu alcuna tralafciata à dietro

De lefeluagge,& inf econde piante,

Opurde lefeconde, e già nafcendo

L S Sin
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Sin dalprincipio erano adorne , e graui

Di fuefrondi ciaſcuna, e de' ſuoifrutti.

E non com hoggi auuiene, hoggi à Vicenda

Mentrefue volte ogni stagione alterna ,

Son generate,e non già tutte infieme.

Primalfeconde feme è parso in terra

Opur laftirpein full profondo affiffa ,

Epoinafcer veggiam le piante, e l'herba,

Et auanzar crefcendo, e d'unaparte

Le radici mandar fotterra à dentro

Difondamentiinguifa , e d'altro lato

Verfall Cielo inalzare'l tronco, e i rami,

E pofcia germogliar lefronde, eifiori.

Vltimonafce'l frutto , e'nchino ei pendes:

Manon maturo, nè perfetto ancora

Apoco àpoco eifi traſmuta , e cangia

Molti varifembianti, e molte forme.

Primaminuto è sì, chegli occhiinganna,

E quafi da la vifta egli s'inuola,.

Eraffomiglia gli Atomi volanti,

Che ci appaion del Sole à ' chiari raggi ..

Dapoi nutrito del'humor terreftre,

Et irrigatoda rugiade, edaure,

Sinutre,e crefce, efi colora, e tinge,

Comeopra eifuffe di Pittore illuftre .

Ma quando Dio creò di nouo'l Mondo

Tutte lefelue difrondofe piante

Perfette egli produſſe,e i dolcifrutti

Trà ramifi vedean , non mica acerbi,

Quafi àpena cominci,anzi maturi

Faceanoinuito à non ancor prodotti

1

Ani-
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Animali, e denean la fame, elgufto

Lufingar tofioà le dolcezze ignote .

Grauida ancora,à quelfourano Impero,,

La terra partori laftirpe,e l'herbes

Eidolcifrutti,in cui virtù natiua.

Era nafcostadi fecondogerme,

Edifeme immortal , che quafi eterno,

Deueapoi rinouar le cofe eftinte.

Egli animali poi creati infieme

Veftitsfurde le lor pelle irfute,

Odi candidamolle,e pura lana i

Odifue corna,e di pungenti artigli

Ciafcun' apparue immantinente armato

Ne l'etàfuaperfetta, e già matura.

Ne de laprima infantia alhor conobbe

Alcuno iltempo,e'n non crefciute membra..

Anzi queftagran mole ancor nouella,

Quefto grande, dich'io,mirabil Mondo.

Non conobbe l'infantia, e tutt'infieme

Perfetto apparue, e ne l'aspetto adorno,

Manonfur opre tue gli horridi mostri ?

Opretuenon furgià. Maestro, e Padre

Dela Natura,ma fol vitio, e colpa:

Dela materiaà difmifura ingiufta ,

Thorhadifetto, hor nelfouerchio abonda..

Es'adiuien giamai , che'l maſchiofeme

Debole, erarofia dal veglio ftanco ,

sparjo dal fanciul,nè vincer poffa

Con quellafua virtù, che'nforma , e moue

Ne' chiostri occulti delfemineo ventre ›

L'indigeftamateria humida, enforme;… ï

L 6 Femina
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Feminanafce, e ch'ella nasca è d'vopo :

Efe non caro , è neceffario'l parto.

Mad'vopo non è già , chefia prodotto

Horrido moftro al Mondo, e non ci nafte

Pergratiofo fin,magratia, ò fine

Non ha nafcendo:e la materia inuitta ,

E ribellante à la miglior Natura ,

Ch'al meglio èfempre inoperando intenta,

Eimpoffentecagion del nato mostro .

Mala materia vinta, e non ribèlla,

Ne'n contenderritrofa accoglie'n grembo

Leformeobediente , e quinci nafce

Mafchio'lfigliuole , e di bellezze adorno,

E di fattezze algenitorfembiante.

E chiunque traligna,al proprio padre,

Et à la ftirpe de maggiori antica

Difimilfatto, e quafi al Mondo un moftre

Efpeffo auuien,ch'egli traligne in guifa,

Degenerandoda progenie illuſtre ,

Che da l'humanità quafi è diuerfo,

Nedbuomo è più ma d'odiofo aspetto

Del mate fparfo , emal concetto feme.

Vn mal nato animal ci nafce,e viué,

Ch'è detto Mostra: e la Natura ifteffa

Lofchiua,& odia, e difdegnando abborre.

E già comediuolga antica historia,

Con tefta di monton nacque vnfanciullo,

E con testa di Bue poi l'altro apparse .

Et vn vitello ancora.hebbenafcendo

Il capo difanciul: l'hebbe di Toro

Vn bumilpecorella,e manfuetas .

"

Ma
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Machi non sàla mostruofaforina

De la Chimera? in cui la Capra aggiunta

Era al Leone, e'l Leon giunto al Drago?

E chi non sa sì come accoppia, e mefee

L'isteffa famaà lagiumenta il Griffo

Là frà le neui d'Hiperborei monti,

O de' Rifei, dou'ei difende, e guarda

L'or si bramato da' mortali erranti?

Eformefono ancorà illuftri, e conte

Quelle , che figurò l'antico Egitto ,

OPAfrica arenosa , e questa affiffe

Al'huom diBue la spauentefa fronte,

E co'l velricoprì l'altera corna

Gioue ancor nominando'lfalfo Nume ,

Et adorolle in fuo famofo Tempio,

Ch'un tempeftofo Mar d'arene intorno

Cingerfolea ne' folitari campi.

Quel confaccia di Cane altrui dipinfe

Opur impreffel fuo latrante Anubi ,

Oltra mill' altriidoli fuoi bugiardi."

Ela Giudea da l' Africano inganno.

Non fe diuerfo'lfimulacro, o'l moftro

Quando à Molocifacrifici offerfe."

Et à queftofallace , e vano errore'

Origin prima die Natura errando

Oltra'lfuofin nel moftruofo parto .

Suol partorir ancor di molte membra

Confufi i mostri, e fu'l medefimo busto

Molteglonger infieme horride tefte,

O molti pièfopporre al corpo isteſſo .

E quinci prefo ardir lafama audace

Bria-

1
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Briareofece, ed Egeon Gigante,

E gli armò cento mani, e cento braccia.

E di corone ancora ornò lafronte

Di Gerione,e ne l'antica Spagna

Collocollo infublime, ed altafede :

Ma in queftaguifa forfe elladipinfe.

L'animahumana , imperiofa, altera,

In cuifon trè potenze infieme aggiunte ..

Hor lafciando daparte occulti fenfi

E difauole antiche ombre, à misteri,

Ondefua luce al vero ancor s'adombra::

Simigliante cagion produce i mostri,

E d'offefo animal confonde, e guasta

Dentral maternoſen tenere membra,,

Ofia difetto diconfufo feme,.

Odi materiapurmaligna colpa,

E vitioinnato e ciò piùſpeſſo incontras

In quei, thefan sì numerofol parto..

Talè del Gallo lapenutamadre,

E tale ancorla femplice Colomba ,

I cui figli talhor confufe, e mifte

Hebber le membra.e con due teste ancora.

Fù già veduto un'horrido Serpente..

Et al buonferuo di G ESV diletto

In quelfogno diuin con fette apparfe

L'eftrania Belua, à cui lafciua Donna

Premendo affefa alteramente'l tergo ,

Attraffe i Regi àgl'impudici amori.

Con fette è finto l'animal di Lerna,,

Horridapefte,e rinascenti alferro

Furcreduti que' capi, e'ndarno tron chi ..

Tra
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Tralafcio alfin de l'animal riuchinfo

Nellaberinto la dubiofaforma.

E tralafcio di sfingi, e di Centauri ;

Di Polifemo,e di Ciclopi appreſſo,

Di Satiri di Fauni , e di Siluani,

Di Pani, e d'Egipani, e d'altri erranti,

Ch'empier lefolitarie inculte felue

antiche marauiglie, e quell'accolto

ffercito di Bacco in Oriente,

Ind'egli vinfe, e trionfo degl'Indi ,

Fornandogloriofo a Greci lidi,

i com'è fauolofo antico grido .

lafcio gli Arimafpi,e quei, ch'alSole

fan co'l piè giacedo, eschermo,& ombra..

Li Pigmeifauolofi in longaguerra

Zon le Grùrimarranfi, e quato vuqu'anco

Dipinfe'n carta l'Africa bugiarda.

Perche vero non è, che mai prodotti

offer si moftruofi, e vari aspetti

De la Natura . E s'è pur vero in parte,

Diononproduffe alhor creando i moftri..

Però che'lmoftro è quello, in cui s'incolpa,

Difetto dimateria, ò pur fouerchio,

Ond alfuogenitor diffimil nafce ,.

Marade volte, e'n odiofa vista

E di natura vergognofo fcorno.

Opur èfegno,onde 1 Gran Re Superno:

Sgomentagli egri, e miferi mortali,

E minaccialapena, e morte, e scempio.

Non fece albor creando il Padre Eterno

1 Muli, èpurle Mule. e quella, e quefte

Ille-
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Illegitima prole, e dubio parto

Furpofcia d'animai ch'aggiunfe'nfieme

Defio sfrenato di natura. e nacque

D'Afino'lforte Mulo, e di Giumenta:

E di pronio Deferier veloce al corfo…

La Mala,ma dipigra, e tarda madre;

E jomigliando generoso padre

Corfe tal volta ne l'Olimpo à proua,

Eriportò correndo'l caropregio.

Et horfi gloria diportarfu`i doffe

Sacri Purpurei Padri in Vaticano

In difefto,& altero,e nobil pompa.

·Encontra moue a' Meffaggeri eletti

De gli alti Regi, e de'famofi Augufti.

Nacque taluolta del Destrier corrente

Il Mule ancora, e l'Afinafi vanta

Pur anco di veloce, e nobil madre..

Ma 1
vno sparge non fecondo feme,

L'altro l'accoglie in nonfecondo ventre:

Però nafcernonjuol del Muțoil Miulo,

Comeda un veggiam nascerfouente

L'altro Canallo,e nel guerriero armento

Succedergenerofo al Padre 1 Figlio.

E la cagion di ciò varia s'adduce

A corrotti meati il cieco Veglio

La reca. quel, dich'io , perfamailluftre,

Ch'al vaneggiar de miferi mortali

Riderfolena , e lefciagure, e i danni.

Delfuodotto ei degnò continuo rifa.

Ma quel, chefi lanciò nelfoco ardente

D'Etnafublime, e lafua vita(abifolle)

Volle
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1

Vollefinirne lafumantefiamma ,

Giudicò poi,che mals'apprenda infieme

Illiquido co'l liquido commifto;

Efi mefcoli meglio'l molle, e'l denfo .

Come adiuien à chifonde, e disface

Imetalli diuerfi , e lor confonde,

Che lo agno , e l'argento in un condenfa.

Altri dipiùfublime , e chiaro ingegno ,

Chefa Maeftro di color, chefanno

Quantin millefuefcole infegna'l Mondo,

De la fterilitàpiù tosto affegna

Lapiù veracagione al freddofeme.

Perch'è fredd'animale, e pigrò, é tarde

* L'Afino , e'ntollerante alfreddo verno .

Però di Scithia nel gelato climă

Einon cinafcefrà le neui, e'l gelo;

Benche trà Frachi ei nafca, e frà Britanni.

E de l'Afino nato è freddo il Mulo,

Peròfembiante al Padre ilfreddo feme

IlFiglio non produce'n freddo grembo .

Mà s'additatalher per raro moftro.

Merauigliando , de la Mula il parto.

E'l Mulo ancor quandofett'anni ei compie

Si mefce à lagiumenta, & ella espone

Nouo portato del mirabil Figlio.

Ma doue ardente Sol la Siria accende

Soura Fenicia già ne' tempi antichi

Solean le Mulepartorirfouente, se

E de Mulinafceanfembianti i Muli:

Talchepassò negli ultimi Nepoti

La memoria degli Aui, e lungo tempo

La
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La baftardaprogenie'n pregiofue :

Hor mancata è laftirpe , e spento'lnome-

Trà noui Siriani, e trà Fenici,

Nè vantarfenepuò Sidone,ò Tiro.

Nafcer foleua ancor ne? primi tempi

Di Canalle, e di Ceruo ilfiglio misto,

Cheprendeua l'honor di lunga chioma,

E divagheramofe altere corna.

•

D'entrambofuo' parenti infieme aggiunti :

Illegitimo si, ma bello , egrande

Mirabilfiglio,e leue, e presto al corſo.

E poi crefcendo gli pendeua al mento,

Purcomebarbafoffe, il lungo vello

Fràgli Aiacetigià l'antiche felue

Libera già pafcendo errantefera,

Douepafcer foleano i Buoi feluaggi ,

Con mufo adunco,e con ritorte corna,

Can nero pelo, e con robuste membra .

Hornon sò chi la veggia, ò doueappaia.

Benchene climi algenti horridi boschi

Soglianoanco nutrire i Buoi filueftri,

Efianfrà noifamofi, e gli Vri, e l'Alco.

MadelCauallo , e del corrente Ceruo

Par che nonfia più notol misto figlios.

Ne'lferoce Deftrierfigiunge al Pardo

Inguifa tal,che ne veggiamo ilfiglio,

Sì comel rimirò l'età vetufta :

Tanto l'honor de labastarda prole

Mança velgědo gli anni, e'l nome,e'l gride.

E quest'auuien,perchefatture,& opre

Nonfurdi quelCeleste Eterno Fabro,

IL
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Ilqualperpetuefè le varieftirpi

Deglianimali, e le rinoua, eferba .

Mancate fonʼancor l'estranie, e miste

Forme confufe d'animaiferoci ,

Che prefs à fiumi accoppia Africa adusta,

D'horribil vanitàfiera, e fuperba ,

Ovanmancando : che ferbarfi in vita.

Lungamente non può di vario feme

La progenie illegitima, &mcerta .

Sollegitimaftirpe è quafi eterna,

Sicomepiacque alfuo Fattor creando .

Magià vicino à l'alta, e nobil meta',

Acui laffo curfor m'affretto , e corro,

Del Bonafo m'aueggio, e de l'Hiena.

Lafciata a dietro, e de l'horribilferd,.

Che l'offa humanetrabe d'ofcura tomba

Ela voce de l'huomo aſſembra, efinge .

Veggio'l rinoceroteadunco'l naso ;

Eveggio te, che, d'un bel corno altero ,

Purghi deltofco le turbatefonti .

Veggio, che frale neui, e l'altoghiaccio)

IlRangifero, occulto al nostro Mondo ,

Porta correndo le veloci rote ..

Veggio mill'altri, e ne l'algento Zona,

E'n quella, chepiuferue, e piu s'infiamma,

Qui non vifti animai, ma chiari , e conti

Per lungo grido di perpetuafama .

Maperònon ritardo'l lento corfo

Giàftanco, egraue,e la m'appreffo, e giùgo,

Doue trà le fiorite ombrofe piante

Etrà mille vaghezze, e mille odori ,

L'huom
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L'huom creatoda Dro m'aspetta,e chiar

Quale esperto Figliuol , che'n festa,e'n

Spatiò per Città calcata,e piena

De la minuta errante, e baffa plebe :

Se vede al fine in piùfublime parte

Del caro Padre i venerato aspetto,

Là, don' adorno di lontan risplende.

VnRèpoffente di corone,e d`oftro s

Sdegna la varia turba , e l'humil velgo,

E là ricoura,oue l'affida , e'nuita

Prefs'à l'altera maeftade Augufta

Delgenitore antico'l lieto cenn●

Opurl'imperiofa,e nota voce:

TalperqueftoCREATO adorne MONDO

Ch'è Città di mortali , e d'immortali

Grande,efublins , in cui perpetui leggi

Son prefiffe ab eterno al visernefrs ,

Purdianzi io m’auolgenbramofo,e WALI

Di tante merauiglie èparto, èparte,

Tutte cercando , e rimirando interno:

Onde fermai taluolta i tardi paffi

Frà gli animai, che fon l'ignobil volge.

Hor, che mi s'offre in venerabil fronte

Nel Paradifo il Genitor vetufto

Non diuifo anco dalfuo Rèfublime,

Obliando tutt'altro a lui mi volgo,

Et odo voce, che nel cor rimbomba ,

Nongià daftatua del bugiardo Apollo,

Oda ruuida quercia, ò da spelunca,

Ne d'idolofcolpito in legno,o'n marmi,

Mafin dal Cielo:c ben celefte affembra:

Huom,
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Huom, conofci te steffo. ofanta fcorta,

Che per questo fentiero à D 1 o conduci,

Perche la noftra menteà Deo s'inalza

Sourasèfteffa, e lui conofce ,e'ntende.

Ne contemplando i bei ftellanti chioftri,

lgran giro del Sol, che tutto illustra

losi pofiam ne l'inuifibilluce

onofcer il Gran D1 o,che fece'l Mondo;

Come dal contemplar la nostra mente

Iconofcer lafua leuiamo in alto

Pali del pronto, eferuido penfiero,

he non fiferma ne gli humani obietti.

la qual luce de gli occhi , ouefigiri

uefi fermi,iui rimira, e fcorge

rati ,felue , campagne , e mari , e fiumi,

pri monti,erti poggi, & ime valli;

ur non vede sèſteſſa: e'n chiaro speglio

ol di sè può veder la vera imago :

almente humana, che tutt'altro intende;

uanto di fuor di lei dipinge,& orna

a mano, e l'arte del Gran Maftro Eternos

on intendesè fteffa,e non conofce

uel, ch'ellafia , fe non s'illuftra al Sole

i verità , quafi cristallo ardente :

t illustrata non rimira,e guarda,

ome in ispeglio pur la propriaforma,

quel Signor, che de la propria imago

afece adorna, e di beliàfembiante .

ella aduque è di macchie horride asperfas

ergafi,e puro in sè raccoglia'l raggio

de la diuinità, ch,' n leifiammeggia.

Poi
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Poic'hebbefattigli animai terreftri ,

L'oprefue buone D 10 conobbe ; e diffe ,

Facciam noi l'huom, com'è la noftra imago

Simil'à noi . Fece la terra, el Cielo -

Purdianzi, e'l Sole, e gliftellanti chioftri:

Nè chiefe aiuto , ò dimandò configlio

Et hor creandol'huomo eifi configlia .

Taniaoprafu . Giudeo proteruo, ed empio,

Odi la voce del Signor , che parla .

Età chiparla ? à sè medefmo, efeco.

Tu, chedi veritàfol vedi'l lume

Sicomeperfeneftra accefo raggio ;

Ritrofo, e ribellante ancor ripugni ?

Nè trè varieperfone in D 10 conofci,

Quafifort' un bel velo à noi dimoftre ?

Qualfollecito mai notturnofabro,

O qual maestro di men nobil'arte ,

Solofedendofràfuo' propi ordigni ,

La doue niun'altro infieme adopra ;

Dico à sèfteffo, e sè medefmo affretta

Con importuno, efrettoloſo impero :

Facciam la spada, ò pur l'adunca falce

Facciamo immantinente, o'l curuo aratro?>

Cianciefon quefte, anzi calunnie eſpreſſe

Difalfa lingua,à le menzogne auezza .

Es'infinge'l Giudeo, mentrefigura

Ase medefmo pur mentite larue .

E come horride belue à l'huomo infefte,

In angufta prigion riftrette, e chiufe

Nonpotend'adempir l'ardente rabbia ,

Fremonoin quelferraglio, e'nferofuono

Dimo-
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Dimoftran l'amaror de l'ira accolto ,

la natia lorferitate interna:

otigli Hebreifoſpinti à paffi angufti

fano d'affermar, che'l Padre Eterno

ongli Angeli ragioni in quefta guifa ,

mngli Angeli, cheftanno à lui d'intorno ;

gli Angeli miniftri à l'opre inuiti.

uafi egli chiami del configlio à parte

erui fuoi , chefono à l'huom conferui ;

glifaccia Signori in sì grand'opra

cui l'huomo è creato à D 1 0fembiante .

al magiftero al fuo maestro eguale

Ferpotrebbe? ò forda, e cieca mente i

fciocchezza, e follia d'alma profana :

oltiferui raccorre e fargli degni

tant officio, e rifiutare'l Figlio ?

nfa à quel , che poifegue, A noftraimago

buomo facciam . Forfe un'imaginfola

in congli Angeli D 10? come una forma

effa è neceffaria al Padre, e al Figlio ?

ane l'huomo, & in D10 l'altafembiaza

n è figura, ò qualità del corpo
"

afolo è proprio à la Diuina Mente

imago, onde l'humaua ancor s'informa,

n trè potenze interne 1 D D 10 figura .

rche sì come D 10 sè steffo intende ; ¸

sè fteffo intendendo , amasè steffo ;

quinci nafce l'intelletto eterno :

d'ambo quinci , e quindi eterno amore

ira; e trè lumi fono, e non trè Dei ,

la trè perfone in unfol D 10 congiunte :*

Così
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Così la nostra mente in noi produce

La volontate ; e la memoria appreſſo

Di quefta, e quellafifigura , eforma .

Inguifa tal, che la Nautra humana,

Bench unafia da trè virtù diftinta,

In sè dimoftra la diuina imago ,

Et in sè steffa Dio conofce, &ama.

Fece ancorfomigliante il Padre Eterno

L'anima, e la ragion, ch'è l'huomo efterno

Asè medefmo , ch'è diuino amore .

E de l'esterno Adam veftito intorno,

Iltenne occulto,e ricoperto a' ſenſi.

E si perch'egli è buono, efaggio, e giufto,

Fietofo, e fortein tollerargli oltraggi :

Lungaftagionnefoffre, e non s'affretta

A vendicarfis epoi fi placa, e molce .

Tal ei creò l'huomprimo, e'l feo fembiante

Nelpuro amor, ch'è la virtùprimiera.

E d'ogn'altra virtù diuina , efacra

Impreffe inluimirabilmente ifegni.

Comelpittore à lafua bella imago

Co'lfuo leggiadro ftil colori,e lumi

Vari, ediuerfi ogahora aggiunge , e fparge:

Et ombreggiando anco la và d'intorno

Sin ch'è perfetta lafigura,e l'arte :

Cosi'l Pittordi noftra humana mente

Colorò l'alma,e de fuo' raggi illuftre

Tuttalafece,e del color diftinto

Sempre accrefcendo à lei fplendori, e lumi.

E come lo fcultore al bianco marmo

Co'i durroferro,e togliefempre, efcema

Quel,
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Quel, ch'è fouerchio, e da l'incifa pietra

Spira alfin quafi viua , e veraforma:

Così togliendo à la materia'l Fabro

De la Natura gloriofo eterno

Quel, c'hauea di più duro, e di terrestre ;

I humanfembiante in viua terra apparue .

Talche diuenne l'huom fembiante imago.

De la Diuinità , che'n Dio risplende .

Ma quei colori , e la mirabil luce

D'altri falfi colori afperge,e macchia

La progenie,ch'ognhor traligna, e perde .

Le fue prime fembianze, e tutto adombra ,

Talche Dio nonfomiglia , e quafi affembra

Fittura tinta col pennel d' Auerno,

Et affumata in Flegetonte, ò in Lethe,

La noftra bumanità macchiata, e lorda.

Duquein sèfieffo l'huomo homai conosca

Contaminate le diuineforme .

E mentrepuòfi ripolifca, e terga .

E sepre àl'alma aggiunga, e toglia al corpos

Perche fimilfi veggia al primo effempio ,

El'huomfigliuolo al Rè del Cielfi moftri,

E degnoherede del Celefte Regno .

Poi benediffe Dio la cara imago

Di sè , da se creata, e diffe appreſſo ,

CRESCETE in numerofa , e bella prole.

Riempite la terra , e lei foggetta

Fate à l'arbitrio voftro, al veftro impero.

Signorreggiate in Margli humidipefci,

Enei campide l'ariai vaghi augelli :

Equalunque animal fimoue in terra

M Sog
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Soggettofia non meno al vostro Regno.

In questaguifatu creato à pena ,

Huom, creato Rèfofti.e l'alto Impero ,

E la fublime poteftate impreffa

Non tifu dato infecco,ò fragil legno,

One lepiaghepur di breue carta ,

Perche la roda alfin putrido verme :

Mala Naturafcritta in sè riferba

L'AltaVoce Diuina, e'l chiarofuono.

COMMANDI,e'l naturale, e giufto ipers

In terra eftenda,e dentr'al marfonanti,

E nelfublime ancor de l'aria vaga .

Imperiofo tu nafceſti inprima .

Herperche dunque ferui a'propi affetti !

E la tua dignità disprezzi, e perdı?

Ligiohomaifatto del peccato, e feruo ?

Perche tefteffo prigionier captiuo

Fai di Satan? infue catene auolto ?

Segià nafcendofei Principe detro

De le cofe create ? e Rè terreftre ?

Perche,quafi gettando, à terra ſpargi

Quel, c'hanoftra naturain sèpiù degne

Diriuerenza,è di fublime honore ?

Qual àl'imperio tuo preſcritto in terra

Efine è purne l'aria, o'n marprofonde!

Se ben te fteffo,è lui mifuri, e ſcorgi ,

Non haitu penne da volar nel Cielo.

Ma l'ardita ragion nulla ritienė .

Quefta con l'alifue trapassa à volo

Nonpurde l'aria ipiù ventofi campi,

Madel Cielgliftellanti, & aurei chioftri

E via
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E via men cupo , è men profondo'l mare

E delfuoperegrino , e vago ingegno,

Che và fpiando dentro à falfi Regni

fecreti de l'onde, e i feni , e i fondi,

ile fue occulte meraniglie . e quindi

ittoriofo alfin ritornain alto

Sifaper ricco , e d'immortal teforo .

Così per artede l'humano ingegno

rende tutte le cofe, e fà foggette .

E diffe Dio di nouo , Ecco à voi diedi

gn berba,che dafeme in terra ſparſo

ermogli, ogni pianta,in cuifemenza

difua stirpe: è quinci'l cibo , è l'esca

laurete. e'l vitto infieme ancor n'hauran

volanti del Ciel fublimi augelli ,

ipiù graui animai, then sù la terra

loue, e trasporta l'anima viuente .

n queftegufa ne l'anticoftato

De l'innocenza, anco innocente'l cibo

Ton macchiato difangue , ò d'empia morte

contaminato, ò da rapina ingiufta,

ù conceduto à l'huomo , è dato infieme

1 l'animal cheſenzasdegno , &ira

irafoggetto al manfuetoimpero.

Jon vccideua ancor d'herba nocente

Maligno tofco, ò pur d'horribil'angue.

Ma tutto quel, che producea nelgrembo

La Madre Terra, era falubre, e caro.

Nè tinto ancor s'hauea l'artiglio , ei denti

L'affamato Leone , o'l Lupo,ò l'Orfo,

Nèl'Auoltoio alhorda corpo eftinto

M Cer-
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Cercaua'l cibo,perche morto ancora

Non era alcuno, e da le morte membra

Non era ancor molefto , e graue'l lezzo :

Mapafcolarne' verdi berbofi prati,

Inguifa di canori, e bianchi cigni.

Efi come veggiam taluolta i cani,

Cuilanatura èmastra,andarpafcende,

Eritrouar la medicina occulta:

Così pafceuan quei l'herbe nouelle ,

C'horfon voraci di fanguigno pašto .

Non fifaceua ancora ingiuria in caccia .

Non eran tefe ancor l'infidie afcofe

A lafeluaggia, e folitaria vita.

Eiferoci animali à l'huomo amici,

Tutti con lieto, e con benigno aspetto

Flacidi bumili iuano errando intorno

Obedienti à quel sì giusto impero.

Perche non folo Rè d'horride belue,

E di Serpenti,ò pur d'Augei fublimı,

E di volanti in marehumidi pesci

Era l'huomprimo : ma Signore,e Donnoj

Ne'propri affetti bauea lo scettro , e'l Regn

Ei fuo' propri penfier teneua à freno,

Saldo,coftante,imperiofo ,e graue .

Mapoi che ribellante al Santo Impero

Del Creator sprezzò l'alto diuieto;

A lui mostrarfi ancor ribelle in guerra

L'horride belue.e le caduche membra,

Cheftrugger poi deuca l'horrida morte,

Altre cibo nutria di fangue esperso.

Cibo mortaleza' miferi mortali

2
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Dato per efca in menfelice stato,

apoi che l'acque nel diluuio accolte

ndeggiando coprir le piagge , e i monti.

Ma perche l'huom,diuina, efacra Image

alta origine prifca anco riferbar

on perde'lnatural fuo primo impero

ura lefiere . epuò con giusta legge,"

nzi con giufta,e concedutaguerra,

rne predaje rapina, e cibo, e vefte

lefue faticofe,e dure membra .

è questa legge è ingiuriofa, ed empia,

a di Natura, anzı del Rè Superno,

The fece ferue à l'huom l'horride belue ,

le gregge,e gli armenti, e i vaghi augelli,

gli habitanti ancor del Mare ondofo :

Cosi fufatto. E Do conobbe, e vide

operefueperfette . E'l fefto giorno

ebbe quifine , &egli in sè riposo .

Il Fine della Sefta Giornata.

M 3 GIOR-
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R

Oma,dapoi che'l glorio-

fo Impero

Hebbe distefo da l'Occa

fo à l'Orto ,

Epoftol freno à l'Aqui

lone,à l'Auftro;

Alpopol vincitormira-

bil vista

i duo Theatri in un fol giorno offerfe .

quai fi congiungean volgendo à torno :

che le genti in lor diuife , efceure,

i cui l'una pur dianzi à l'altra parte

feaua occolta, con l'unirfi infieme

el'ampiaforma d'un perfetto giro,

vider tutte; e non rimafe afcosto

lcun di loro, anzi mirando à cerco

ipieni i gradi de l'affifa turba,

terauiglia,e diletto hebber repente

ur de l'aspetto inufitato , e nouo .

la in questo,ch'alhorfece'l Maftro Eterna

ran Theatro,e volubile, e rotante

b'Anfiteatrodifua gloria affembra ;

ench'unafpera fola in sè congiunti

uo rinchiuda diuerfi ampi Hemisperi:

ur l'uno à l'altrofi nafconde, e cela.

I de l'oppostein lor diuife genti

Questamai quella non rimira,ò fcorge.

già nulla ne'ntefe , e'n dubbio viſſe ,

le pur altri habitanti haueffe'l Mondo .

foffe in partefelitaria,& herma

La terra ignuda, ò fort'a l'onde afcofa :

M 4 Nè
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Neperche fempre'n torno❜l Ciel fi volga ,

Sarà giàmai , che la girantefcena

Moftri ipopoli à noi, c'han fiſſi incontra

I lor veftigi nela prifca terra ,

Onoi co' noftri alberghi à lor difcopra

In questi quafi pur distinti gradi ,

Per cui s'inalza, e fi dechina" polo.

Maquel, chefar non può volubil giro

Di tanti Cieli,e'nfaticabil corfo,

Fà de la mente, chefi volge, e riede

In sè medefma'l rapido pensiero ,

Ch'è quafi vnfuo perpetuo , e vario moto.

Perche dinnanzi à lui fi toglie'l velo

De la terrà interpostaje n D1 o mirando

Scorge nel fuogran lume'l Mondo accolto,

Che dinien quafi angufto à l'alma accefa,

Chefuor del Mondo è rapta: e nulla adõbra

1popoli co' Regni à' lumi interni

Talche ne' gradi lor dispofti intorno

Sol contemplando , il pellegrino ingegno

Scopre iferini, vltimi Biarmi,

E fcopre infieme gli Ethiopi , e gl' Indi.

Ed'un lato gli appare'l freddo carro ,

E'l pigro Arturo ; e pur nel tempo isteſſo

Altro polo,altri lumi infieme, ei fcorge.

Noperche'l Modo à lui s'accorci, e ftringa,

Maperche lafua mente in Dio s'auànza,

E diuien ampia sì, ch'à leifoggetto

L'Vniuerfo in un guardo accoglie, e mira.

Comegià videl Benedetto Padre,

Ch'à l'alto Ciel di mille accefe lampe ,

Parte
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Partefeguendo'lfuo penfier fublime,

Ricerca pur, s'oue'l cultore Eterno

Segnò morendo'l luminofo calle,

IlParadifo à marauiglia adorno

Faceffe:e'n qual' eftranio ignoto clima

Fioriffer lefelici, e nouepiante

Quandopriafi creato'l Padie Adamo.

Eradunque comfinta homai la Terra,

Compiti i Cieli,e gli ornamenti , e i fregi

L'opere difeigiorni hauean diftinte,

Equel merauigliofo alto lauore:

Quando ceffando Dio d'opra nouella,

Edalcreare,hebbe nel di feguente,

Chefu Settimo Giorno , alto riposo.

Nèfupoi creator di nona proles

Maleprodotteconferuando in vita,

Di lorprefe'lgouerno.E di quetarfi

Ne le cofe create à lui non piacque.

Giàfece'l Cielos& acquetarfi in Cielo

Non pofe in grado .E i bei stellantigiri

Fece,e co'l vago Sol l'errante Lunas

Nè volle ripofar ne l'aureeftelle,

One la sferadelfouran Pianeta,

Ouer nel cerchio de la Luna algente .

Fece la terra ancor, ch'è ferma.e faldas

Nè riposo nela grauofa terra,

Che'n sè medefmafi mantiene, e giace.

Douedunque, in chi quiete,e pofa

Hebbe ilFattor di cofe eterne, e magne?

Ben è ragion,che le coftanti, e graui

Sien quellefole, in cui non prenda asdegno.

I

M Di
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Diripofaresanzi quiete,ò moto

Nonfù giamaifenza laftabil parte.

Peròfemprefi moue'l Ciel non tardi

Soura ifuo' poli,e quinci ,e quindi affiſſi.

E non fi moueria,fe stabil centro

Ei non haueffe al fue perpetuo corso,

Ondefifinge'lfauolofe Atlante,

Che'ntorno à' Poli oppofti il Ciel riuolge:

Enela ferma terra i piedi appoggia.

Egli animali ancor mobili, e vaghi

Mouernon fipotrian ,ſe'n lor non foffe

Laftabii parte, che s'acqueta, e posa.

E però quella,chefi curua,epiega

Nelmouimento è lor di centro in vece.

Dunquefe mouer debbe il Motor Prime,

Nonfol conuenne, ch'egli immobilfoffe,

Ma che'n non mobil parte il moto eterna

Fermaffe ancora .E difermarlo in terra

Ei non degnò.Douefermollo adunque?

Qual delaterra è più coftante mole?

Ne l'huom quetollo.e l'huomo alfinde l'opre

Volle crear,perche ceffaffe'l moto.

Efe moto nonfùl'arte diuina

Reftaffe di crear l'epre moderne.

Più dela terra adunque è l'huom costante.

Sì come quel,che de l'eterno eſſempio

Everaimagose'l fuo caduco ,e graue

Spogliarfi deuce'ncorrottibilforma

Riueftendo,là fufo alfin s'eterna

Nelaquiete d'inuifibil Regno.

In questaguifa volle Iddio creando

Mo-
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Mostrardela fuamorte alto mistero ,

Quafi infigura,anzipredir da lunge ,

Ch'anzii tormenti de la morte , ilFiglio

Deuea ne l'huom quetarfize'n mēbra huma-

Aguifa di mortale, aldolcefonno (ne,

Concedergli affannati, e laſſi spirti .

Dunques'acquetò Dio ne l'huom terreno :

El'huomo in sè non hà quiete , ò pace z

Nonban quietein sègli egri mortalis

Ned opra di Natura in sè ripofa .

Magira'l foco nel perpetuo corfo

DelCielfempre inquieto , efempre vago.

L'aria,agitata da contrari venti ,

Eda se fteffa ognhor diuifa , e sparsa.

L'acqua trafcorre, efenzapace ondeggia.

E quefta, ch'à noi pargrauofa, e ferma,

Terreftre mole ancorfifcuote, e crolla

Da' fondamentis e ruinofe atterra

Le Cittati,e le Terre eguali à i monti,

Ei monti steffise fciffa l petto, e'l grembo,

Talbor ne le voragini profonde.

Scopre i Regni di Pluto, e i ciechi Abiffis

El'ultima ruina altrui minaccia .

Ma nelfuo Creatorpace, e riposa

Hanle create cofe . E'n sè medefmo

Egli s'acqueta: nè d'efternagloria ,

Nè d'altro ben,fuor di sè fteffo, hà d'vopo:

Ch'èfommobeneze con ripofo eterno

Gouerna l'immortalfelice Regno

Là, ve' daltrauagliar ne chiama à parte .

Efe'n terrane l'buom quetarfi ei volle,

M 6 Fu
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Fù perche l'huomo in Dro s'acqueti alfine

Però quand'egli in sì mirabil tempre

L'humanitade alfuo diuin congiunfe,

Pofe à la vitafaticofa, eftanca

In sè medefmo al fin dolce restauro.

Egloria,e gratia,onde s'adempie,e bea

Noftra Natura d'effaltar cotanto,

In luifi vide. Adunque il fefto giorno

A l'opre nouefinfu'l vefpro impoſe .

Nè poi noua progenie , ò noua ſtirpe

Egli deuea creare . E ben conuenne,

Che delgran Mondo produceffe'l parto,

E di tutte le spetie in lui raccolte ,

Co'lnumero difei, ch'è piùfecondo.

Madica quel,c'balafcienza, e l'arte

Del numerar,com'è pregnante ilfei :

Ene leparti fue perfetto, e pieno

Generar poi di sè varie figure

Dinumeri egli poffa: e tutto aggiunga

Ciò , chene lefue fcole infegna'l Mondo.

Dicaui ancor,com'è infecondo ilfette,

Però ch'egli di sè nulla produces

E di nulla è prodotto . E poifen vanti,

Com'ei fariadigran teforo occolto .

Hortralafciam,quafi sprezzando, à dietro

Quello,onde tanio vàgonfia , esuperba

Mondanafapienza. E foi ci caglia

De l'ufo de'fedeli antico , e facro ,

Onde al fettimo di s'aggiunfe honore .

L'honoraro i Giudei nel fefto giorno ,

Quando lietiinalzarfrondofe tendes

Eri-
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Ericourar fott'àfeluaggi alberghi.

EPhonorar nel difamofo ancora ,

Cheperle trombe, e celebrata pompa ,

Efonoro, e festante, e pregio alfette

Non men degli altri il dì propitio accrebbe.

E'l fettimo annofrà gli antichi hebres

Fù d'ogni riuerenza, e d'honor degno :

Perche ne' fei , ch'eran trafcorfi auanti,

Lecito eraà ciafcun fender la terra

Co'l duro aratro, e ne' folcati campi

Sparger con larga mano'l fertilfeme:

Ma nelfettimo poi contento , e pago

Ei raccogliea dal non arato grembo..

Sol quanto volontaria ella produce .

E fei anni feruiua'l prifco hebreo :

Libero da fatica , e da feruaggio.

Era'l fettimo pofcia . E'l duro giogo.

Degli Affirifuperbo oltra l'Oronte,

Oltra l'Eufrate in Babilonia oppreſſe

Anni fettanta & miferi captiui ,

E noue appreffo : e candida refulſe

L'anticalibertade al popol feruo

Quando'l fette co'l diece bà pieno'lgiro.

Hor trapaffiam fenza dimora à' noßri ,

Ben fette volte il dì cade, e riforge

Il giufto, cui d'Adamo'l graue incarco ,

E la natura fua caduca atterra :

Malagratial follewa; e'n questaguifa

Di tal numero noi conforti andremo.

Settimo Enoch dal genitor primiero

Mortenon vide : e'lgran mistero adombra

Questa
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Quefta,c'hor viue, &à l'impero eftinto

Soruiue ancor Chiefa immortale , efanta.

E fettimo Mosè dal Padre Abramo

Frefe la legge,e la cangiata vita:

L'iniquitàfcacciata, e'l varco aperto

Alagiuftitia. E D1 o, ch'à noi difcende

Con membrahumane, e s'auuicina,egiùge,

E più fanta virtute infegna al Mondo

Mirabilmente,e noua legge apporta:

Purda Mosèfonfigurati inparte.

Et aggiungendo pure al diece tlfette,

Efette appreffo, dal vetufto Adamo

IlFiglio diMARIA prodotto apparue.

E poi conobbeancoral vecchio Pietro

Delnumero delfette alto mistero ,

Che diperdono , e di quiete èfegno,

Manol conobbe àpien ,che dubio, e'ncerto

Primaneparue,e poſcia èi pur l'inteſe ,

Cheriuelollo ilfuo Signore, e Maſtro :

Lo qualeinperdonando aperfè'l grembo

De lefuegratie, e de i teſori eterni :

Nèfette voltefole, anzifettanta

Sette fiate à perdonareinfegna .

Onde à la pena di Caimo ingiufto ,

E già macchiato del fraternofangue,

Ilperdono di Pietro albor risponde ,

Quafida l'altra parte ilfalle opposto .

Malperdon del Signore adegua, e paſſa

Di Lamech condennato antica colpa :

Perche di leue error perdono angufto

Par chefi dia: mafe'lpeccato abonda,

lui
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Tui lagratia olira misura auanza.

Et à chimolto fi perdona,e'ndulge,

Molto concede di feruente amore

Quel ch'è verace amante , e non s'infinge,

E di perdono adunque, e di riposo

Segno'lfettimo giorno,in cui ceffando

Il Padre Eterno, di ceffare effempio

Diedeà l'antico hebreo, che ndarnobor ceffa

D'opre,e difede neghittofo,e tardo..

E quelfettimo dì mattino,& alba

Hebbe,nè videpoi·la fera il vero

Ch'ancornogiunge, e non adombra'l giorno

Lo quals'illuftra di perpetua luce.

Ma le veci del Tempo, e'l corfo , e igiri

Chiudono i noftri dìfrà mane, e veſpro,

In cui ciafcuno ancor s'adopra, e ceſſa,

Et alripofo lefatiche alterna,

Infin,chegiunga spauentofo in vista

Quel,che dè confumar la terra, e'l Cielo

Settimogiorno minacciato innanzi

Horribilmente. Alhor le mura eccelfe

Di questa luminofa antica mole

Espugnatefaranno alte ruine,

E'lfoco vincitor predando intorno

Gli bumidiregni , e i già fumanti,e negri

Campide la feruente arida terra,

Parrà, che tutto habbia conuerfo infiammat

Si che à pena del Mondo homai disfatto

Vedranfi l'arfe, e'ncenerite spoglie,

Quafi trofeo de la Giuftitia eterna.

Manelprincipio de l'horribil giorno,

In-
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Inafpettando i minacciati incendi,

Nozze nonfi faran,nè liete pompe.

Enon fi cambieran le care merci

Fra l'Indo, e'l Mauro'ò frà lo Scita algente,

El'Ethiopo:anzi'l timore adusto

Ne la coltura de' fecondi campi

De mortalifaràftudio, efatica.

Ma d'vn nouoftupor la terra ingombra

Attonita parràsparran tremanti

Tutte l'opre di Dio create in prima,

Per l'improuifo,infolito pauento.

E'l Rè delCiel folgoreggiando in alte

Dimoftreraffi in bianca nube accolto.

E come nube, ch'è ſquarciatà,ò velo,

1 Cieli à lui dinnanzi aperti,e fciffi

Vedranfi riuelar l'alta poffanza.

E mille appariranno, e mille ardenti

D'effercito dininfalangi,efquadre,

Rifplendendo là sù di luce,e d'armi,

Fiammeggierà con l'oro il fino elettro

Entr'ale spauentofe ofcure nubis

E vedranfi ir vagando à nembo,à nembo;

Epiù di tuoni pauentofi vdranfi

Ter-
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Terribilmente le canore trombe.

Crollati,e fcoffi i beiftellanti chiostri

Tremar tutti vedranfi algran rimbombe.

Tremarà ne l'horror confufa, e vinta

La Natura creata,hauran temenza

Gli Angeli fteffi riuerenti in alto

Al fulminanteRèftaranno intorno .

Qual Rè de' Perfi mai ,d'Afiri, ò d'Indi,

Sicoronato fie d'horride fchiere

Entr'à prefa Città, che'l foco, e'l fangue

Correndo inonda , e horribilmente ngobraz

E di recife membra,e di cosparte

Ruige'lferro ancor riempie, e colma:

Oqual imago d'Ilion fuperbo ,

chefa dalGreco incendio arfo, e combufto:

Qualde l'imperiofa alta Cartago

Ruinofa caduta : ò di Corinto:

O di Numantia pur ruina, e fcempio:

Qual di tutti,dich io, confufa, e mista

Lagrimofa,fanguigna, borrida imago

Potrà raffomigliarfi al già distrutto

Entr'à fumanti incendi, e vafto Mondo,

Che di sè fteffo à sè fiarogo, e tomba?

Albor rapiti fian à volo i giufti ;

Ele nubifaran carri volanti,

Che porterangli, e i Duci Angeli eletti,

D'auriga in vece al nubilofo carro

Ciafcunfarà veloce, & alto il corso.

Rifplenderan , come lucentiftelle,

Alborai Giufti . E dal grauofo pondo

De' lorpeccati , e di lor colpe auint!,

CA-



282 GIORNATA

Cadrannoi rei nel precipitio eterne

Oppreffi enonfarà, ch'indi riforg

Aleungià maida l'odiofo incarco .

Ogrande,fpauentofo,horrido giorno;

Efia pur ver c'habbia mattino , &albà?

Nèfineimpongaà tant'horrore il vespro ?

Quer terminefia puranco affiffe

A quelgrandi de³premi, e de le pene

In quell'ultimafera ? e noua luce

Rifplenderàmerauigliofa eterna

Nelgiorno ottauo,onde le menti illuftriş

QualRomagiàfamoſa¸e nobil’opra

Del GranQuirino,e del nepote Auguft,

Delnouo Imperiofondatore, e padre,

Da Barbarica man percoffa, e vinta

Cadde in sèfteffa, efrà ruine, e morti

In sè medefma poifepolta giacques

Co'l Vicario diCHRISTO indi riforfe

Più bella à gli occhi della menteinterna,તે

E maggiordisèfteffa, anzi del Mondo,

Che capace non è delfante,efacro

Suo Regnogiàfondato in falda pietra :

Tal (s'agguagliarfipuò la parte al tutto)

Hauràfuofin questa caduca mole

De l'Vniuerfo,e co'l girar del tempo.

Il gireuolTheatro à terraſparfo

Cader vedraffi in cenere, e'nfauille :

Poi rifattofaràdal Fabro Eterno ;

Eriforgendo inpiù mirabilforma,

Nonfiafoggetto al variar de' lustri;

Nèmai più temerà ruina,ò crollo .

Ma
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Ma questoboradel Ciel volubil Tempio

Fermefarà co'l Sole, e'l torto corfo

Fermo ancorfia de l'alte ftelle erranti .

Talchei Beatihauran coftante alberge

Là,don'eternafia pace tranquilla ,

Enon commoffa da tempesta, ò turbo .

Pura inuifibilluce, eftabilgiorno ,

Cuiterminenonfia l'horrida notte,

Ne correrfi vedrà da mane à vepro ;

Enonhaurà con l'ombra il giro alterno,

Nè
con variastagion vicenda, e corfo :

Mapremiohauran làsù le nobili alme

Diripofo,e digloria in un congiunti .

Efia fomma quieteil Comma

Là dispenforyoun corone, e palme

gloriofi, e feggi alti, e incenti.

E quei, cheguerreggiaro in lungaguerra,

Quant'è lavita de' mortali erranti

Soura laterra, e riportar vincendo

Dalnemico Satan in duro campo

Mille vittoriofe, e facre spoglie ,

Là sù vedranfi trionfando àfchiera

Nelgran trionfo eterno, e'l gran veffille

Coronatifeguir del Rè poffente

Degli altri Regi . E ladiuina deftras

In quel d'eternità lucido Tempio, ..

Onde precipitando Angel rubello

Cadde, fospenderà le spoglie eccelfe,

Ei trofei de la Croce . O lieto giorno,

Giornofacro,efelice, in cui s'eterne

La pompa trionfal,la glòria,e'l canto, A

Elo
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Ela quiete . Albor quiète, e pace

Hauran le menti rapide , e rotanti ,

C'han si vari ipenfier, si vario'l moto :

Et hor fuordi sè steffe vn dritto corfo

Fanno,à le cofe pur caduche , e baſſe,

Quafiinchinando,e con diftortigiri

Corron taluolta oblique; eʼn sè medefme

Si rivolgon talhora , e fanno'l cerchio,

Ontorno à quel diuino immobil centro,

Di cui l'anima vaĝa è quafi sfera .

E difortuna ancor l'inftabil rota

Ferma alborfie ,s'elta co'l Ciel fi volge.

Riposo ancora beurenno's noftri affetti,

Fantontrala deuina eccelfa mente

aller

Si come opposti alpiù fublime Cree

Soglion velgerfi ancor Gioue, e Saturno;

E laftella di Marce,e di Ciprigna.

E giusto è ben, che s'alberfine bauranno

I moti de le ftelle erranti, e fiffe,

L'habbiano quegli ancor di mente , e d'alma

Humana, ch'affembrar del Cielo'l corfo .

Tuttihauranpace albor nelfiſſo punto

De la Diuinità. Riposo éterne

Sarà l'intender noftro, e'l noſtro amore,

Che'n tanteguife horafi varia,e`cangia,

E con tante volubili riuolte .

Ripofo eternofia lagratia, è'l merto,

E'nfeggio eterno , bor chi frà noi s'attemp

In aspettando'l giorno , e foffra, e fperi;

E delTempo, e delFato i duri colpi

Vin



SET TIM A. 285

Vincafol tollerando; e giufto oltraggio

Faccia à la dispietata horrida Morte.

E metre ilgra CLEMENte al primo efsepio

La Chiefa informa, & à l'Idea Celeste:

Seco ciascuno ancor nel puro Tempio .

De la menteferena IDDIO raccoglia ;

E gli figuri'lfimolacro interno

Difuapierà. Sia l'alma il facro Altare z

Vittima l'innocente accefo core ;

Amor diCaritàfia foco , efiammo:

Cosìprepari in se l'interno albergo, "

Pur volubile ancora, e pur coftante

Ne giri incerti, infinche'l nudo spirto

Voli à quellafublime eterna Reggia

Là , dou'è'l Sacerdotio aggiunto al Regno.

Ma doue,ò doue mi trasporta'l corfo

Del feruidopenfier ? dal giorno eftremo

Torniamo à quello, in cui creato in prima

Fù dal Celeste il genitor terreno.

Dio fparfa non hauea la pioggia ancora

Soura l'aridafaccia, e'l fecco grembo

De l'ampia terraze'l buon coltor de' camps

Nato non era faticofo à l'opre .

Maforgeadal terreno un chiaro fonte

Che tutto l'irrigaua, e i monti alpestri

Taluolta ancorbagnaua, e l'aspre rupiz

Sì comel Nilo il verde piano inonda

De l'Egittofecondoze i licti campi

Di negra arena ricoperti impingua .

E foffe quello ò nube aerea, òfonte ,

Erafublimesi, ch'agli ertigioghi

Mor-
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Mormorandofpargea l'onde correnti .

Fonte,fontefu quella e d'alta parte

Ne' principi del Mondo ancor nouello

Fùà monti in vece di piouofa nube

Non pure alpoluerofo, & humil fuolo.

Formò adunque'l Signore, e'l Padre Eterno,

Eterno D ol'huom di terreftre limo.

Et infar quefta de lafpetie humana

Quafi statua viuente, ei pura eleffe,

Efincera materia, alher di nouo

Da l'acquefeparata: el misto humore

Colone, efpreffe,e quinci , e quindi'l meglio

De la terra ei vaggiunse à prouafcelto:

Sì,che'n sè non haueua, ò colpa, ò vitio ,

·Quella prima materia, in cui l'albergo

Fabricar volle à la piu nobil'alma

Fornita di ragione ,e quafi il tempio •

Fu la malitiapoi difetto , e colpa

Ne la materia del corrottofeme,

Onde lafame, e l'importunafete ,

E di languidefebri effangueſchiera ,

Elapallida morte al fin deriua .

Buon'eral Fabro , e la materia , e l'arte

Fu brona anch'ella; onde leggiadre,& alt ,

E benformatefur le noue membra

Ameraniglia, eforti infieme , e belle

Del Padre Adamo e da vermiglia terra

Prefer vago color le guance, e'l pelo.

E'l nome egli medefmo indi fortio :

Mifteriofo nome : in cui s'efpreſſe ,

Ch'egli'n terra nafcea Signore,e Donno

De
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De l'Oriente,e del contrario Occafo ,

E de le parti d'Aquilone, e d'Austro ·

Ne l'alma ancora vsò mirabil'arte ;

Ne'n farlariguardò creato effempio ;

Ma'n sè medefmo, e nelfuoproprio verbo,

Di cuifece nel'huom diuina imago .

E'n facciaglifpirò fpirto di vita :

Non di sè fteffo già diuina parte ,

Com'altriftima, ma creato ſpirto,

Efoffiato da lui, perch'egli auuiui,

Etanimatofaccia'l nobil corpo .

Sicome Fidia d'Aleſſandro inuitto

Dapoifacende'lfimolacro illuftre ,

La magnanimafronte al Ciel riuolfe;

E ripiegando la ceruice altera

D

Gli alti di lui costumi inguifa efpreſſe ,

Ch'ei,non contento del terreno Impero ,

Par,ch'aspiri à leftelle, e chieda'l Cielo :

Cosi'l Fabroprimier lafronte, e gli occhi

Alzò de l'huomo à leftellanti sfere ;

Perche la guardi, onde celefte origo

Hebbe l'alma immortal, ch'eterno Regno

Par che chieda per gratia al Padre Eterno .

Ma tutt'altri animali à terra ei volfe

Fendenti, e proni , à rimirar costretti

Pur fempre la comune ignobil Madre ;

Comefiennati vbbidienti al ventre ;

Perche'l lorfine è pure'l pafto , e'l cibo,

E terreno piacer gli alletta , e molce .

Mafe talhora oltra ragione in alto

Intende l'huomo, eſenzagratia, ò merto

Afpira
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Aspira al Cielo,efuperbifce ,ed ofa;

Miri la terra,e'n sè riuolga, epenfi ,

Ch'egli nato di polue , alfine in polue

Sarà conuerfose'n corfuperbo appiani

Ognipenfier, che di, sè steffo'l gonfia

E come quel, che ferua, ignobil madre,

Di nobilgenitor produffe in vita ,

Spiralpaterno orgoglio, e l'ire, e'lfasto

De la progenie antica;e'n alte imprese ,

Generofo, talhor s'arrischia,e tenta:

Poi ripenfandoà la maternaftirpe,

Alfouerchio ardimento eiftringe'l freno:

Cofi l'huom, e l'antica, e baffa Madre

L'humil principiofuo contempli:e guards

Ilfno,ond'egli vfèì, ch'ei preme, e calca

Conpièfuperbo,irriuerente, audace,

Come s'egli dal Ciel recato baueſſe

Di materia celefte affetto , e membra .

Penfifrà sè, ch'egli è animal terreftre;

Cheper terraei caminase'n terra ei cerca

Il nutrimento,cfi ripofa in terra ;

Eperla terra ancor è in lite , e guerra

Souente
, e correforfennato

à l'arme
i

E non fa grande
mai,nè lieue imprefa

,

Se non fourala terra: e l'ire eftingua
,

E gli ardenti
defiri ammorzi

, e quieti .

Questo
penfier

,ch'à l'humiltà
l'inchina

Alcune
volte,altre folleua

al Cielo

Ilfuofirto
immortal

, che'l fine affiffo

Nonloca in terra, ò pur ne l' auree ftelle,

Manel
Signore,

al cui fublime
feggio

Il
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IlCiel del Cielo è quafi terra humile :

Tanto è lontano à la Diuina altezza .

Ma nonfolne l'aspetto, e ne la fronte

Mirabil arte fù del Maftro Eterno ,

Che'n ogni parte ella trapaſſa à dentro ,

Ela celefte ancor figura,e forma .

Ma purfi come in Rocca,e'n torre eccelfa

Son disposte le guardie intorno intorno ,

Ondefecura da notturna infidia

Ilnemico lontan difcopre, e vede :

Così àguardia i veloci, e deftifenfi

Collocò ne la tefta il Fabro Eterno .

Fè quafi vallo le palpebre à gli occhi ;

E le ciglia pelofe; e'l varco aperfe

A le fonore voci, onde trapaffa ,

Di meffaggero in guifa,à dentro'l fuono,

E difuor le nouelle al core apporta .

Mafece à l'altre cose'l paffo angusto :

E quell'bumide vie riuolfe in giro

Quallabirinto, e più spedito calle

Per doppiastrada a' dolci odori asperfe.

Humida,e molle diè la lingua al gusto,

The distingue i faporis e sparfe'l tatto

Per ogni membro humano, e'n torno al capo

Fece de lefue proprie , e vaghe chiome

Quafi natia corona, ond'ei s'adorna

Questa mole,che l'offainfieme aunfe

Co' nerui, chefon quafi i lacci, e i nodi

Tenaci, e lenti,ond'ei s'incurua , e piega.

"ece,quafi difangue vn viuofonte ,

I core, altrefonti interne appreſſo,

N E, quafi
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E, quafi riui di correntehumore,

Le vene,chedal corc à l'altre membra

Pertano'lfangue, onde s'irriga'l corpo.

F tuttain tutto lui diffuſe, e sparfe

L'alma,che'n ogni parte è tutta ancora:

Benche trefieno in vna , efien congiunte

Le due mortalià l'immortalforella ;

Perch'ella auolta entr'à' corporei chioftri

Nonfdegni d'habitar terreno albergo

Sin che'l Signor la fi richiami al Cielo

Da quellaguardia, ch'ei la pafein terra.

Ne l'altadunque de la nobil testa

Roccafondolla, e quafi in propria Reggia.

luidel'huom,ch'è quafi un picciolMonde,

A lei conceffe l'honorato impero ,

L'altre,comefoggette algiusto Regno

Ne lepiù baffe parti il Fabro Eterno

Dispofes e rimouendo i lochi, e ifeggi,

Da leprofanefeparò la facra

Potenza . El'ira, ch'è difiamme ardente,

Edi vendettaingordaauampa, eferue,

Precipitofapofeinmezz'alpetto ,

Et albergolla nelfanguigno core .

Nè rinchiufa ftarà ne' feni angufti:

Ma fpeffopertimor s'agghiaccia, e ftringe.

E'l ventofo pulmone appreffo ei giunfe,

Che dimantice'n guifa , accoglie,e rende

L'auredifuori, e quel calore interno

Co'l dolcerespirar tempra,e rinfresca..

La cupidigia le fupreme parti

Altrui conceffe, e quafi àforza spinta,

Si
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Si ritirò ne l'ime: iui ricoura .

E quel cinto, che l'huom trauerfa, e cinge,

Ladiuife da l'altra ; e quafi belua

Al fuo prefepio iui rimafe auinta .

Auidamenteiuifi mutre , epafce s

Anzi mille rabbiofe ardenti brame

Empiernon puòfamelica, e vorace :

C'hora auaropenfier lafiede , & ange

Con dura sferzas bor de la face auampas

Di mille amori,e tutta èfoco, efiamma .

Quefto hor auuie, che l'una, e l'altra àpüte

De laragionehafcoffo'l giogo, e'lfrenos

Enemica fi moftra se ribellante .

Maquandopria creolle il Padre Eterno ,

Nè tumulto , nè guerra era ne l'alma,

Ma fommapace, e'nfommo amor concordi

Vbbidian de la Mente algiusto impero .

Elfuo volere era costante legge

A l'alma digiuftitia ancora amica .

In questa guifa la diuinadestra

Formò l'huom prime non foggetto à morte,

Mapergratia,immortal , non per natura:

Come l'Angelo pria di pura mente :

E luiformò là foura'l polo aprico

De l'antica Damafco. e vecchiafama

(Se degna èpurdi fede) ancor l'afferma.

Poi trasportollo entro l'ameno, e lieto

Suo Paradifo, che d'ombrofe piante,

E difeconde à merauiglia adorno

Fe Parte, e l'opra del coltore eterno.

Loco è ne l'Oriente,ouepercofa

N 2 Dal
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DalSol vicino più s'accende, èflagra

Quella maggior del Cielo adufta parte

Pofta'n mezzofra'l cerchio, onde riuolge,

Quafifermato, il Sole il corfo errante

Da l'albergo del Cancro , e l'altrogiro

In cui dal Capricorno indietro ei torna.

Quiui di piante coronato,e d'ombre

Vn'altiffimoforge, efacro monte ,

Là,doue ne' vaper ristretto in nebbia,

O'n nube afcende, ò condenfato in pioggia.

E non vi spira ancor procella , ò turbo

Obliquo,e denfo,ò fulmine tonante .

Nè vigiunge del Sol ritorto'l raggio

Inguifa , ch'egli l'aria infiammi, e fcaldi.

Però benche nel pian la terra auampi,

E tepidifca lefrondofe falde

Del vago monte, al molle horbofo tergo

Co'l fouerchio calor non toglie'l verde,

Variando stagione, ò noia apporta,

Ned à lafuafiorita, e lietafronte .

Mal'odorate fue dipinte spoglie

Fiorifconfempre, e le corone eccelfe .

Erugiada dal Ciel, che'n perle accolta

Stilla più larga,le corone ingemma,

E d'argento le fa le spalle, ' e'lfeno .

Però ch'iui l'algente,& humid'ombra

Sempre co'l chiaro dì lo fpatio adegua :

Ondequanto lefcema'l caldogiorno,

Tanto lafresca notte indi l'accrefce .

Arrogel cristallino, e chiaro fonte ,

Lo qual di largo humor l'irriga, e fparge ,

E ver-
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Everfa di piacer ampio torrente .

Evis'aggiunge ancora'l rezzo, e l'aura :

Ch'auranon è, che di vapor terreno

Fumante, egraue effali impura, e mifta,

E co'l torbido velo i vaghi pirti

Difperdaper quell'aria, è crefca, èfcemi ,

Etalhor ceffi, èperda'lmoto, è l'ali .

Ma (fe creder ciò lece ) Aura celefte

Fatta dalgiro delfereno Cielo ;'

Emoued Oriente, e'nchina, è piega

Lefronde, è i rami à la contrariaparte

Dolce spirando,è con perpetue tempre..

Quipofe il Padre Eternol Padre Adamo;

E degno'l fe di quelfelice albergo;

In cuiproduffe ogni più bella in vifta

Stirpefrondefa, òpiùſoaue algusto .

Del Faradifo ancorprantò nel mezzo

Illegno de la vita, el legno infieme,

Ch'à diftinguer dal bene infegna'l male.

E'lfiume del piacer le piante afperge :

Poifuor del Paradifo inonda, e corre

Rapidamente , efi diuide in quatero .

Fifon fu detto'l primo,hor detto è Gange

Quafi emulo del Mare, il qual circonda

Degl' Indi la feconda aprica terra,

Que le venefon di lucid oro ,

Que'l carbonchiopurfiammeggia, e vince

Co'lfue splendor le tenebre notturne i

E dietro'l Prafio ancor verdeggia, e splende

Con mill'altre lucenti, e chiaregemme :

Efomigliante à la più nota olina

N 3 vi



294 GIORNATA

Viforge'lBdelio,e frondeggiando adombra,

Elagrimeodorate inftilla, efparge

Lagrimeamare,ma lucentiin vista.

EGebon ilfecondò , bor Nilo appella

Nouanonpur, magià vetufta etate .

Queftoà laterra d'Ethiopiaintorno

Corre,& impinguai campi al verdeEgitton

Il terzo fi chiamò dal corfo il Tigre :

Perch'ei nel corfo lafaetta affembra;

Eferbaancorl'antica gloria,e'l'nome.

Correcontragli Affiri Eufrate il quarto.

El'uno,e l'altro, priacongiunto : efceuro

Fofciase di nouo alfin congiunto emfto,

De la Mefopotamia'lfuel rinchiude .

SantiffimoCultordifacro Monte ,

Alato à cui Parnaſo humile,e baffo

Sarebbein vista, e'nchinarebbe à proua

Lafuagemina fronte,e'l doppiogiogo

Benchedi lauri s'incoroni, & orni .

Non dirò,fiamitu d'Apollo in veces

Matudifcopri delfallace Apollo

Mille menzogne,e tu riuela'l vero ,

Chenel'antichitàfiftà ſepolto ,

E ne' profondi tuoi misteri aſcoſo .

Tu,che'l tuo Paradifo adorno, e lieto

Faceftiin luifpargendo'l rezzo, e l'ombra:

Tu, che verfafti l'urne a' purifonti :

Et aprifti a' granfiumi occulto'l varco :

Tu'ifitofcopri, e'l gran principio ignoto,

E'lnon costante lor cangiato corfo .

Tu'lfacefti, e rifar la terra; e'l Cielo

FO-

་
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Potrefti ancora e del tu ardente ſpirto

Spiraàgranpenaàme l'aura celeste .

Ever, che'l terzo Cielo , ouefu rapto

Già Paolo col penfierleuato à volo

Sia terren Paradifo ? è terra in Cielo ?

Ene lafpera de l'opacaLuna

Epuraterraforfe re specki,efelur

Vifono?e verdifeggi,e verdi chiostri

Cingon làsufeluaggi ombroſtTempir

Efe terranon è confufa,e mifta

Co'l Cielo,onde la Luna'l volto adombra

Opure ondes'adombra errante ingegno ,

Che terra, Paradiſo in Ciel ricerca?

L'audaceperegrino indarno agogna

Mentre diquà dalCancro ei pur ne chiede,

Opur di là dal Capricorno opposto,

In più temprata Zona . e'ndarno ifonti

Ei spia del Nilo, and'è contefa ancora

Ne i monti d'Ethiopia, e quei del Gange,

Nel Caucasogelato , o'n monti Armeni ș

Quelli,ond'efcon veloci Eufrate, e Tigre.

Es'ini pure ei lor ritroua, eſcorge :

Come'l tua Paradifo il vinofonte

Ha di quattrofamoſt¸e chiarifiumi ♣

Forfe il tuo Paradifo il giro integro

De l'inarata ancorterra feconda

Fuin quel de l'innocenzaantico stato?

Ovariareifiumi'l letto, e'l corſo ?

E dal primiero horfanlungo viaggio?

Cotantopuò mutar l'età vetufta ?

Forfe nel Paradifo iprimi fonti

N 4 Sera

•
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Sorgone mormorando , è chiari al Cieloj

Epoifommerfi entro'l profondegrembo

De la caliginofa ofcura terra ,

Vanfotterragirando i ciechi Regni

Sin che di nouo apparsi in chiara luce

Altri fonti di sè ne l'erte rupi

Fande l'aspre montagne esposte a' fenfi ?

Ma iprimifonti ancornafcondi,e coprs

Al vano studio de mortali erranti

Non purà l'animofa,è debil vista .

Occulto è dunque'lgranprincipio interno

Delpurofonte, onde'l piacerfi verfa.

E quando tuttane' diluni accolta

Giacquefommerfa la Gran Madre antica ,

Quelfontefol nonfi diffufe, e sparfe .

Efu dal'acque alborfecuro il facro

Monte di Paradifo, e'l loco elette

Al'humana natura infido albergo ,

Ch'alcerchio de la Luna è sì congiunto.

Maqual di ciòfia l'ombra antica, o'l vero,

Ch'illuminar può le moderne carte

Riuela'ltù Tu, che le menti illuftri,

Santiffimo cultor del noftr'ingegno,

Chefaidel'alma un Paradifo adorno,

In cui le piantefon penfier fublimi

In contemplar di te nodriti, e colti.

E d'unafonte ifteffa i quattroFiumi

Son le quattro Virtuti in sè distinte..

Ma quelfontefe' tù . Tù viuofonte,

Che d'eterno piacer le menti afpergi ,

Ond'ogn'alta virtù deriua, è nafce .

•

Her

T
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Hortefteffo dimoftri à l'ombra,àl'aura ,

Hornel Rubofiammeggi, e'n viuafiamma

Altrui ti manifefti , e'n luce ardente .

Diol'huomo inguifa di traflata pianta

(Che pranta è l'huom) nel Paradifo amena

Loco portato dalfecondo fuolo ,

Queprima creollo . e quiui inguardia

Ilpofe di quel lieto, è dolce loco

Perch'egli opraffe, è già creato indarne

Egli non eraà neghittofa vita .

Bench❜vopo nonfaceafatica, od opra

Aquell'antica,è piùfeconda Madre

Madreda' parti non laffata , ò stanca,

C'haueadi mame in vece ifiumi , e i fonti ,

Onde verfaua humor sì largo , e dolce .

Certa merauigliofa alma Pandora,

Che l'ampio vafo bauea ripieno,e colmo

Di tutti idoni, onde diletta, e gioua .

Mapiù bell'opre, è di più belle parti

Al'huomfi conuenia l'alta coltura .

Perch'adornar deuea la nobil mente

Di carifregi, è di virtùfublimi ;

Frà cui tiene Pietà lefedi eccelf .

Pietà,ch'è vero culto, onde s'adora

Nel'almariuerente Il Rè del Cielo .

E tràgli antichi Hebrei canuta , e facra

Fama,ch'alfiglio bereditaria'lpadre

Lafciò quafi permanos indi s'accrebbe,

E vola, e spatia ancor corona, e grande .

E questa afferma alfuon di varie lingue,

E con mill'ali'l fuon diuolga, e porta-.

N S Che
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Chementre l'huom vineaſciolto , efalingo,

Senza lafragilfua conforte errante,

Non ancora creata;il dolce loco

De'fuo' diletti, il Paradifo ameno

Delfuopiacernonfùſembiante a' noftri.

Perchefrà noftri vna minuta felua

Lieta fiorifce, e non hafenfo'lbosco

D'arbori pieno,e con perpétuo honore

Serbano alcuni ognhor le frondi, e'l verde.

Altrifol verdeggiando,i carigermi

Mandano albor,chegiouinetto è l'anno;

E la stagione ingiouenilfembianza,

Difueghirlande vàfuperba, e lieta.

Altrifoglion produrre i dolci frutti

Si cari à l'huomo.altri à le fere'l cibo.

Ma'l Paradifo del Signore adorno

Animatebauea già l'alterepiante,

Etuttehaueanfauella, efenfo¸e mente.

Omerauiglie del Signore eccelje,

In cui nulla è difalſo; e'lfinto adombra

Quel, che di verofinasconde, e cela .

E differ questi ancor, che'l nouo Mondo

Eraà l'huo, chepurdiăzi în terranaequi,

Quafi un'ampia Città, ch'ignobil Maštre

Nonfe dirotzolegno ,ò rog zapietra ,

Nè circondolla di caduchemura

Nèdi stagnantehumorfoſſe palustri

Cauolleintorno. Iuifecuro, elieta

L'huomfi viuea,come Signore, e Donne

Degli animai, che'lfuolo, e'l marproduce.

Chetuttiadobedireeran coffretti .

Molti
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Moltiapprendeanfort'al feaue Impero

Aferuir volontari inlieta pace.

Hauea l'ampiaCittàdiuine leggi ,

Affai piùfalde, che'n metalli, e'n marmi,

Scrittenela Natura.Haueagli antichi

Suoi cittadini illustri,anzi celefti :

Gli Angeli dico, e lefuperne menti,

Che fortir colà sù sì larghi campi

Di puraluce,e diſplendore eterno

Et habitarne gli ftellanti alberghi.

L'huom felice vinea tranquilla vita ,

Sinceriffima ancor,qual nouo figlio,

Et heredeimmortal del Rè del Cielo ,

Delfuozelo ripieno,e delfuo spirto ,

Formande à fue piacer la mentes e i paffi

Perle veftigiafue drizzando in alto ,

Eperle viede la Virtù fublimi ,

Per le quai folo è di poggiar conceffo

Al'alme,chefe'nfanno à Dio ritorno.

E perche à l'huomo hereditario'l Regno

Si deueua quàgiù nel baſſo Mondo

Sour'àgli altri animai c'han vita,et alma,

Et alRè nominare i fuoi conuienfi

Soggetti, efernise conofcinti à nome

Separargli ne l'opre, e ne gli offici ,

Comela virtù lor richiede,e'l mertor

Tutti conduffe'lfuo Signore , e Padre

Infieme gli animali à lui dauante

Perch'ei penfaffe imporre a tutti ilnome

Proprio,e qual conueniafi à lor natura.

Efe comel maestro alhor ch'eifueglia

N 6 Ne



300 GIORNATA

Ne l'almagiouanil l'habito interno

E prouafà delfuo veloce ingegno .

Però ch'alhor non trauiò dal vero

Tantinomi imponendo il Padre Adamo :

Anzi l'occulte qualitati efpreffe

Degli animali,e lor coftumi interni .

In guifa tal, ch'al primofuon diftinte

De l'humanafauella eracomprefa

Diciafcun la natura,anzi commoffa,

E placida obedia veloce, e pronta

A quell'imperiofe alte parole .

Mafe tanti animai , che'l Mar produce,

E'lfiume, e'l lago ne l'ondofo grembo ,

Tanti, che l'ampia terra in sè n'alberga,

Furnoti àl'huom primiero ,e moffi,e tratti

Solda la voce,e manfueti, e humili

Venian, depofte'l lorfuperbo orgoglio ,

La natiaferità , glifdegni,e l'ire,

Obedienti, e chini al giuſto impero :

Qual merauigliafia s'altri racconta

De'fuo' tardi nepoti illustri effempi ?

ETemistoclepur ci adduce, e Ciro

Imperator de' Perfi, e'l Duce Mauro?

Acuinon di Cameli,ò d'Elefanti,

E di mille Africane horride belue,

Varie diforme,e dinatura, e d'opre,

Made' fidi Guerrieri i nomi à pieno

Furnoti tantoda quel primo effempio

Lanatura miglior traligna, e perde .

Maperche nulla è mai costante , eferma

Cofa mortale, efi trafmuta, e cangia

Iss
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Jui paù peffo, oue Reale altezza

L'animofopenfierfolleua, & erge;

Conuenne,che l'huomprimo, e'l Rè primiero

Ch'efpreffahaueua in sè del neno Mondo

Quafi l'imago, e'lfimolacro efterno,

Anzi l'imago purdel Rè del Cielo .

Da cuiformat baueala mente,e l'alma :

Conuenne,dico,à l'huomo , anzifu d'uopo,,

Ch'egli d'errore , e di miferia humana

Foffe à' nepoti il primo effempio interra .

Feminafù cagion di tanta colpa ,

Di tanti mali, e de lafeffa morte .

Femina à disprezzar l'alto diuieto

Del Rè celefte lufingando'l moffe •

3

Poi c'hebbe collocato il Padre Eterno

L'huomo in quel vago Paradife ameno

Fin ch'ei, come deueua, al fin traslato

Foffe à la Gloria del celefte Regno ,

Gli commandò, non pur miniftro, o'n fogne,

trahendoldi sè , nè l'alta voce.

Rifuono'n rubo accefo, o'n vaga nube:

Maparlò persè fteffo al Padre Adamo

Come àgli Angelifuol,fe pur capace

Era difuadiuinaaltafauella :

E lafua mente in sì mirabil modo ,

Ch'efprimernonfi puote,albor commoffe.

Prendi(glidiffe)Adamo il caro cibo

D'ognipianta,chefia nel Paradifo,

Che le concedotutte, efolo io vieto

Quellade lafcienza, onde s'apprende,

Efi distingue poi dal bene'l male .

Per-
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Perche'n qualgiornofia,che di leigušti,

Morraidi morte.Ominacioſo impero.

Oterribilfentenza.d grauepena.

Mal'huomfemplice ancornet puroſtato

Di quellapura,e candida innocenza

Il noncommeffo maleocculto ignoto

Non conobbeab esperto, e non s'accorfe, (te

CheDia vita è de l'alma,e'npredaàmore

L'abbandonapartendo , ond ella pere

Nelfuo peccato,ene lacolpaingiufta.

Madoppiaminacciaua , efera morte

Nel'afpro fuodiuieto ilRè del Cielo .

Comelabianca,eſemplice colomba

Natadi nouo e non auezaancora

A perigli mortali ,în mezz'à l'alma

Portafeco vnnatio timore interno

Che la pauenta delafiera mortes

Onde vifte dalungeaugelrapace

Spiega l'ali volanti, éfi dilegua:

Così nel'huomfù di natura in vece

La voceminacciofà,e'l gran diuieto,

Per cut nonconosciuta homai pauentæ

Lamorte. arroge poi la propria colpa

Natada quelfapere, anzi da l'opra :

Chenon è nelfapere ò colpa,ò vitio.

Mapurfu dapiacere, e da lusinga

Vintaal fia quella tema,ondegli ofande

Del'ignoro faperildolce gusto

Prouar,poi violò laprima legge .

Eco'lpeccatoalhor difchiufo'l varco

Trauòla Morte , ond'ella entrò nelMondo

Per
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Perampiffimaporta; e'nguifa ingombra

Hor lefueparti, che laTerra,e'l Mare

Son'un Regno di Morte atro, efunesto,

E qui l'impero trionfando à forza

Non pur ella vfurpò nel Padre Adamo,

Enelaftirpe,che traligna, e perde,

Ma'n Colui che,morendo, i cari pegni

Ritolfe à Morte, e trionfò d'Inferno .

Sìcome egro languente, e ſpeſſo ingordos

Di care cibo, chefoque algusto

Alafalute è reo, talches'auanz

L'ardentefebre, ond'ei morendo alfine

E de la mortefua cagione , e colpa?

Perche male obedifeuera legge,

Che'l medicoprefcriffe à vaghi fenfi:

Così dal dilettofo , e dolceinganno

Fù vinto Adamo; ela cagione antica

Egli à sèſteſſofùdhorrida morte.

Non Dio:chenon creò l'a moxte ,e į mali

La Diuina Bontà: ma i noftri errori.

E del noftro peccarpreuide'lfallo,

E'l confenti chefe'l peccarnonfoffe,

Nonfarebbevirtù di mente, ò d'alma.

Perchel'alma ondeggiante in quest'amaro

Marde latempeftofa, e dubia vita,

Non s'affendaffe al fin tràfcogli , èfirti ;

Quafi gouerno, onde riuolga'l corfo,

Legge à lei diede, e dirixzolla alporto:

De lafalute, e de lapaceeterna.

e

Ma vide Dio,chefoompagnato , efceuro

L'buomnondeuea menarsì lunga vita

In



304 GIORNATA

Inguifapurdifolitaria belua :

Peròpensòdi far à l'huom folinge

La compagnia,e l'aiuto à luifimile.

Etin Adamo'nfufe'l dolce fonno ,

Et irrigò di placida quiete

Tutte le membra alfonnacchiofo , e lento.

E quinci d'una cofta'l molle corpo

Edificò de la conforte , epofcin

Lanoua spofa gli conduffe innanzi.

E diffe Adamoin placidofembiante .

Offo de l'offa,e di mia carne è carne.

Queftafattadi me donna,e virago.

Però lafciando l'huom la madre , e'lpadre,

A la confortefuafarà congiunto.

L'uno,e l'altro era alhor le mébra ignudo,

E non bauea di ciò vergogna ancora;

Perche non anco era in caduche membra

Legge à quellafublime,e giufta legge

De la Ragione,auuerfa , e ribellante

Però nulla bramaro'l velo, oʻl manto

A quellenude,alfine afcofe parti,

A cuilanouaetà poi d'oro, e d'oftro

Cercò de vesti,e ricca, e variapompa

Con mille pretiofi,&aureifregi .

In questa guifa fece'l Padre Eterno

Questa del Mondo si mirabil Moles

El'huom creò, ch'è quafi un picciol Mode:

E la compagnafuaformò dafezzo .

E pofe fine à lefue nobili opre .

Alhornonfolo lefuperne Menti,

Gli Angeli dico ,e le Virtù Celefti

+

Elal-
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Effaltando lodarl'Eterno Padre:

Mai Cieli anco'l lodaro, e'nfieme à proua

L'acque , ch'eifoura i Cieli banca raccolte

Il celebrar con alto , e chiaro fuono,

Lodollo'l Sole, e voi lucenti Stelle ,

E tu't lodafti ancora è bianca Luna,

Onubi,e voi,voinubi ofcure, e nembi,

E voineui,e pruine, e voitonando

Il celebrafte ancorfolgori ardenti.

E'nfiemerifuonar la notte, e'l giorno

Del fuogran nome se'lgrã rimbobo accolte

S'udinelaferena, e chiara luce,

Ene l'ofcure, & horride tenebre .

La terraancor foura sè ſteſſa al Cielo

Effaltaua'l Signorcon lodi eccelfe .

El'effaltar foural lorgiogo i monti

Alpeftri, e duri, e i verdi ombrofi colli

E mormorand infieme'l Marfonante .

E mormorar ifonti , e i vaghifiumi

S'udian delgloriofo, efanto nome .

Egli Augelli ne l'aria, e i vaghi pesci,

E lefeluagge,e manfuete belue

Faceande lefue lodi vn chiaro canto.

Lodarlo pofcia entr'à gli adorni Tempi

1Sacerdotine' fonori carmi .

El'animede igiuſti, e i nudi spirti

Non tacquer le diuine eterne lodi.

Talche à lui di trè Mondi vn fol concente

De lafuaeccelfa gloria ognhor rimbomba.

Mapur quefto corporeo, e veglio stanco,

Efe col'altro,che s'inuecchia , e langue,

Dopo
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Dopòfi lungoraggirar di lustri ,

Gia de' fecoli alfine il loda ecanta .

Edice,à mioSignore , e Padre Eterno,

Chegià dinulla mi creafti adorno

Mirabilmente, e mi feruaftiin vita

Pofcianelgran diluuio , e negl'incendis

Iopermefoncaduca, egrauemole,

Eruinofa alfin, nonpurtremante:

Malatuadeftra mifoftiene, efolce

Sich'ionon caggio, eʼn me riuolge'l corfe

Perpetuo ancorfoura lastabil terra .

Talche'n si lunga età,laſſo¸rauuiſto

Amefteffo fanciullo ancorfomiglio,

Egliornamenti mietnon vario, ò perdo.

Nèditantilucenti,&aureifregi

Mancapuruno . Es'ia dunque diſgiunto

Senz'indugiofarei conuerfo innulla,

Quantom'è dato, à te m'unifco amando

Enelepartimie t'adoro , è cerco

Humilemente,e tife spiro,e chiamo,

Etipiango talhora , e'nfolta pioggia

Quafimiftillo, e'l miofallire incolpo.

Enelpianto, e nel canto à te confacro,

Quantalece,mefteffo , acciò ch'à [degno

Nonprendainme la tua Diuina Imago,

E'lfimolacro di tua mano impreſſo.

Mafuordi mepur ti ricerco, e piango,

Douefe douefe ? chi mi t'afconde ?

Chimi t'inuola¸ò mio Signore,e Padre?

Miferofenza tefon nulla . Abi lafſo,

E nulla pero .Ahi laſſo, e nulla brame.

E che
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E chepoffe bramar,fe'l tutto è nulla,

Signor,fenza tuagratia ? A te di nous

Souramefteffo pur rifuggo , e prego

Tecofourame fteffo unirmi amando .

Già miftruggo d'amor , languifco amando.

Es altr'incendiomi confuma, eftrugge

Lamortuopiù lucente, e'n altraforma

Poi mirifaccia,e lefatiche, e'l.moto

Tolga à la mia natura egra , e languente.

Habbiaripofo alfin lo stanco Veglio i

Mondo,chepiù's attempa , entes eterni

Sin chefempre nonfia volubil Tempio ,

Madituagloriaalfin coftante albergo .

Così ragiona'l Mondo . Eforda è l'alma,

Chenon afcolta i fuo' rimbombi , elcanto,

Efeconon congiunge'lpianto , e i preghis

IL FINE.
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